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AL SERENISS. 
SIGNORE 

IL SIC. DON CESARE D ESTE 
Duca di Modona,& di Reggioj&c. 

Serenissimo Signore 

POETI Scenici del¬ 
la nojira lingua dncomtn 
dando dall'arto fio, fo¬ 
no per la maggi or e la 
miglior parteflatiiòjud- 
diti, òferuitoriyò 'uajfal- 

liy famigliari infieme della Serenifsi. 
t 2 ma 



wa^ ^ fimpre gloriojìjsima Cafa T) A 
E SITE. Il G ir aldi ^ tl ajlo, tl G uari- 
no, l’altro zArioJioJl (remoniniytl Zinanii 
t Argentici (aualer iniJl ^amb afidi "^ru- 
fantini, il Font anelli ^ ^ ultimamente il 
Conte Gutd’Dbaldo ^onarelli fanno di 
ejtiejla verità ampia, ^ honoratifsima te ^ 
jììmonianZja. Et sloggi fuori de ifbgget-- 
ti di Vojlra Altezjt^a Serenifitma, (f de i 
trattenuti dallei ,fiorifcono in quefla nobi^ 
Itfsima profefsione i Principi del /angue 
Gonz^aga, / Signori della famiglia Or fi- 
na, ^ altri principali (daualieri d'Italia \ 
non e già, eli ella non labbia con tutti loro 
tal vincolo di beneuolen7z>a, ^ con alcuni 
di affinità, cl'ei vaglia per quella parte^, 
cbà nell Aminta iftejfo la famofifisima me¬ 
moria delPluca aAlfonfò. Qmnci à me 
pare dlauer fatto deuuta, nonfiol conue- 
neuole elettione, dedicando à Vofira Al- 

tezjz^a 



Serentfs 'tma t preferiti tnìet fcrìtft 
della, Dramatica Poefla : dritto anco ef~ 
fendo,eh e ciò,ch*io poffo pur dire d'hauer dk 
gualche fludio de gU altrui componimenti 
imparato, colàsinuij \ ondi hanno auspicio 
felice tanti loro fompofitori. ‘Taccio f*vfo 
di fauorire le belle lettere, propio dono, ^ 
particolare di tutti gli EJlenfe Heroi : in 
cui confidato, spero alle mìe fatiche cotale 
appoggio, eh'ei foflerra la deholeZjZ^a loro, 
^far alleforfè dal Mondo più amicamen¬ 
te vedere, ^giudicar più benignamente. 
Et io, di così fatta gratin d Vofira Altez^ 
z^a Serenifstma indtffolubilmente vbliga-- 
tOyandro pregando il Signore IT) DIO, 
che d'ogni prosperità colmando la lunga 
conferuatìone della Serenifsima perfo- 
na fua, ^ di quella dell'llluftrifimo, ^ 
Eccellentifsimo Signor Donn Àleffandro 
fùo fratello, d me dia ventura vn giorno 

d'effer 



dej?er hmno à spender la vita ne i dejide- 
ratissimi feruigt loro. Et à Vofira AL 
tezjZja Serenifsima bacio inchineuoU/si- 
mamente la mano. 

*Di Ferrara il dì 8,dlAgofio, ij^8. 

Di V. Altezza Sereniisima 

Ritterente>e deuodrs.feruitore 

Angelo Ingegneri. 



A‘ SVA ALTEZZA 
serenissima. 

HEGVA l*antico fuode^ocoftume 

l^i frcT^aVi e nodrir Cigni, e Sirena 

VAugel felice Imperiai, che tiene 

Qtndidoil core , e candide le piume ^ 

Etai<'virtuteal gloriojò lume 

fProui fuoi parti j onde le mentì affrene 

Sol quel timor, che da l* amor fen eviene, 

(ome dal fiume il rio ,dal fonte il fiume : 

(Val fuo gran nome poi fretto confine 

Fian ambo i "Foli, e foruolar njedrajfi 

Con difufato honor t Occafo, e FOrio» 

Fra tante alhor del del luci diuine 

Stella fcint'tUerà, '■vèr cui dir affi 

Di Gmlio il Fiume ancor pallido, e /morte. 

ALL’IL- 



MO 

ÀLLILLVSTRISSv 
ET ECCELLENTISSIMO 

SIG. DONN’A L ESS ANDRO D’ESTE. 

A cheruedernjofiro fetnbUnteiio^lnjìdi 
Nei‘-uo^ri honor > ne le 'virtù dipinto. 

G rande -^lessandr o,^ dal gran lume tiinto, 
Per mirarlo bramai lumi più fidi» 

Hor eh'io"lseggio, noHseggio, €t ben m’auuidi, 
Quando'l mirai, fol di mirare il finto. 
Jl v/ero alhor 'vedrò, che d^oHro cinto 
Pia ch'aita pompa in Vaticm 'vi guidi. 

Già ne la fama'voHra,c's^ nela^orin 
S corfitlnjero di'vot'viuo ritrattò , 
ch'abbagliò l'occhio, ^ m'inuaghì la mente i 

.Hor ne l'alpetto il cor cupido, e ratto 
Preuede, come ben fi pregia, e gloria 
De La porpora 'vofira il gran Qh E m ENTE. 
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DELLA POESIA 
rappresentativa 

Difcorfo. 

O N fiori mar,quanto fare hog- 
gidì fi vede, la Scenica Poefia. 
Conciofiache fe bene ella ha 
nei tempi migliori hauuto di- 
uerfi Tragici,& Comici di chia 
ro grido , da i componimenti' 
dei quali fono pofcia i buoni 
Maeftri venuti raccogliendo i 

precetti dell’Arte, quei Poeti nondimeno non fono 
mai fiati tanti in vna ftefla età, nè di quel numero 
così gran parte ha confeguito cotanto applaufo, nè 
(quello, ch’è di fomma gloria de i nofiri giorni, & 
dellafielTaPoefia) fifonogiàmairitrouati i Caua- 
lieri, & i Principi, che di tale Audio fi fieno, sì come 
bora adiuiene, dilettati. Di ciò (s’ionon m’ingan¬ 
no) parmi, che non picciolo obligo habbia ad ha- 
uereil prefente fecolo al fuovero lume Torquato 
Taflb j il quale quantunque à piu alte imprefe chia¬ 
mato , & fra l’altre à cantar così pellegrinamente la ^ 

' A Gran 



2 Parte 

Gran Conquida di Terra Santa,&à fcrluernegU 
vitimi mefi della fua memorabile vita con tanta dot 
trina, etalfoauità la CreationedelI’Vniuerro, colla 
fua gentil Paftorale •d'eftando già raddormentare 
felue, rifuegliòiniìeme mille nobiliffimi Ipirti, &di 
que'vezzi gl’inuaghi, che vièpiuquiui, chaltroue, 
gli fembrar conueneuoli. Ben hebbe innanzi allui 
la noftra lingua Comiche Tragici di molta ftima, sì 
che forfè non fia troppo ageiiol cofa larriuar l’Ario- 
ilo nellVno, e’I Trifll io nell’altro j ma quelli, com- 
piacciutilì di certa femplicità non men di Ipiegatu- 
ra, che d’inuentione, fi rimafero fol di tanta lode 
contenti,quanta chieder pareua in que’tempi vn tal 
piu fobrio coilume. Dietro à coftoro venne d’acu¬ 
to,& eleuato intelletto Io Speroni,& additò peraue- 
tura colla fua Canace la ftrada, per la quale cami- 
nando poi piu felicemente nell’Aminta il giudicio- 
fiifimo Taifo, non pure egli eccitò ( comes’è detto J 
molti fublimi ingegni alla compofitione di diuerfe 
Tragedie, Comedie, & Paftorali, ma egli hebbe in 
forte di ftabilire quefta terza fpetie di Drama, pri¬ 
ma ò non riceuura, ò non apprezzata, od almeno 
non polla nella guifa in vfo, che s’è fatto d’allhora 
in qua. Qiiinci furono in pochi anni veduti gli Al¬ 
ce!, i Caridi, i Ligurini,gli Amorofi Sdegnile Ama- 
rillide, le Pompe funebri, le Cinthie, leTirene,lc 
Amarante, le Mirtille, e tante altre gratiofe Pifea- 
torie,& Bofchereccie; & è poi flato con infolito giu¬ 
bilo letto, & riletto il non mai quanto balli fauori- 

to 



Prima. 5 

toPaftorFido, Tragicomedia pur Paftoraledel fa- 
condiflìmo, e’nfieme fecondiflìmo Signor Caualier 
Guarino, & ammireraflì, piu che à fomeienza com¬ 
mendarla, quando che fia,Ia già famofiffima Enone 
dell’Illuftrifs. & EccellentifsimoPrincipe, Il Signor 
Don Ferrando Gonzaga; dal cui degno eflempio 
inuitati II Sig. Fabio Orfino, Il Signor Conte Gui- 
d’Vbaldo Bonarelli, II Sig. Conte AlfonfoFonta- 
nelli, li Sig. Gabriello Bambafi, Sc altri perfangue, 
& per valore qualificati perfonaggi non terran forfè 
i lor tefori nafeofti, onde n’andranno le ftampeho- 
noratedi cognomi illuftrifllmi,Se di nomi riueriti in 
Italia, Se fuori. Mora perche la dilicatezza del Tal¬ 
lo , imitata da indi in poi, ò piu tofto gareggiata da 
tutti i vcrfificatori, infieme con vn gran bene,ch’ella 
ha cagionato, ch’è il non vederli hoggi, come già fi 
folea fare, fauola di Scena, nella cui lettura,ripiena 
di figure. Se d’artifici poetici,non fi polTa pigliar mol 
to gufto, è ftata occafione etiandio di piu dVn pre- 
giudicio nell’Arte: alla quale gli Autori, immerfi 
nel lolo Audio della viuace fentenza, & della fiorita 
locutione, affai manco penfando, ch't ffi non fareb- 
bono pcrauentura, fe ( come ragion fora) tanto al- 
men dalle cofe, quanto dalle parole, attendeffero, & 
fi procacciaffero la riputatone, fonoincorfiindi- 
uerfi errori. Se v’incappano tuttauia: di qui viene, 
ch’m SI gran copia di Poemi Rapprefentatiuicosì 
pochi le ne ritrouano di perfetti. Et ne nafee vn pm 
Arano abulo, che ne’l Lettore pare che Itimi, ouero 

A 2 conceda 
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conceda,nè Io Scrittore curi,ò ricerchi altro pregio; 
chequello, che nellegioftrc,&ne’ torneamcntis’ap* 
pcila , con àpunto galante vocabolo Spagnolo, del 
Tvlafgalano. Comparatione ( fé vale à dirne il vero) 
molto accommodata. Conciofiache vi fono alcuni 
componimenti, i quali altri, inafcoltandogli, loda 
in quella maniera, chefommamentefuol commen¬ 
darli vn bel Caualiere, che comparifeain campoil 
meglio ornato di tutti: Cui (remafiimamcnteegli 
harrà ciò fatto colla manco fpefa ) vien dato il pre¬ 
mio del piu polito, qualunque ne gl’incontri di lan¬ 
cia, e flocco ha poi fiata la fua riufeita. Anzi occor¬ 
re per Io piu (tale fi concilierà coflui nella fua pri¬ 
ma giunta amore, egratia de i riguardanti, & delle 
Dame fpctialmente) che pur che in lui non finoti¬ 
no di quei difetti, ch’altrui mouono à rifo, etalhora 
à sdegno, che che egli fi faccia coll’arme in manOj 
non puoteei giàmai perdere de gli alianti l’aura pri 
miera, nè la già conceputa beneuolenza. Così, & 
non altramente auuerrà d’vn Poema,di penfieri ric¬ 
co, & arguto, & ficondo, & attrattiuo d’efpreflione; 
il quale in vna fola lettura in guifafi vedrem guada¬ 
gnare l’vniuerfal confenfo, che fliefi nel rimanente 
corn ei fi voglia, non ha chi attenda in lui lacofli- 
tutione della fiuola, nè la difpofitione, nel decoro: 
& ebrala gentedi quella fmifurata dolcezza delle 
parole, à puntoquand’elle contengonomenfoda, & 
forfè men morata dottrina,allhora piu volentieri gli 
acconfenteil pregio del piu leggiadro. Nèpofeia 

come- 
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comeche, meglio eflaminandolb, il ritróui priuo 
d’arte, & d’inuentione ( parlo della v^era arte, & del- 
i’inuentione fecondo lei) & (quello ch’è talhora piu 
jftrauagante) incapace del palco,& della rapprefen- 
tatione, sà reuocarein dubbio (così l’ha ingannata; 
!& allettata l’orecchio ) il primo vanto datogli della 
piu bella cofa del Mondo. Et certo bella cofa può- 
te ben elfere vna Tragedia,vna Comedia,& vna Pa- 
ftorale, & così non pure ogni Poefia, ma ogn’altra 
qual fi voglia fatica, fenza peròch’ella vaglia con 
verità à dimandarfi bella Tragedia,bella Comedia, 
beila Paftorale, ò bella cofa limile, ò d’altra forte. 
Laondechi volelfeda cosi fatto generai concetto, 
natocpmes’è detto, cauarfecuroargomentodeU’i 
eccellenza d’vn’opera, dou’egli hauelfe la ragione; 
e’I buon vfo contrario ; à colini andrebbe tanto fal¬ 
lito ildifegno, quantoà chifiponelfefullafalfaopi- 
nionedel volgoàfondarla credenza della propià 
ricchezza , & à darli quinci à penfareà qualchefpe- 
fa eccclfiua: che perche m’hauclTe il Mondo per moi 
to douitiofo , & così m’honoralfe di quelle vane fu- 
perftkioni, onde viene dal corrotto coftume riueri- 
ta l'altrui buona fortuna, non potrei però giàmai 
fopraà taleadulatione, con quanti inchini mifof- 
fer fatti, fabricare alcun bello, e fontuofo palagio'. 

Q.uefte cofe notate da me con quella affettione, 
ch’io porto fin da’prim’anni à Audio così dilettofo; 
m’hanno fatto metter infieme alcune confideratio- 
ni dintorno alla Poefia Rapprefentatiua, le quali 

, aue- 
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auegnache pure habbian radice ne i fondamenti 
dell Arte Poetica, & nei precetti dati di quella dal 
Gran Maftro Ariftotele, nulladimenonèperoircr- 
uationed’altri così fatti Poemi, nèperauuertidicn- 
to di chi habbia trattato di tal materia, ho veduto 
ancora ( e ciò fia detto fenza arroganza) che fieno 
ftatefattefenondame. Anzi s'egli m’èincontra- 
to giàmaidi fauellarne conperfoneintendenti, in 
chi le habbia biafimate non mi fono auuenuto ; che 
farlo non fi può con buon fenno ; ma folo in alcuni 
ho trouato opinione,ouero che effe non fieno necef- 
fatie, si come quelle, che non fono fiate attefe da i 
migliori Tragici,e Comici de i tempi andati, ouero 
che tanto fieno malageuoli ad eflfer pofie in eifecu- 
tione, c’habbia ciò quali deirimpoflìbile. Allequai 
due oppofitioni ho io Temprerifpofio (per quanto 
ne paia à me) conchiudentemente; dicendo alla 
prima, ch’il non veder ne gli Autori antichi eflégui- 
to talun buon ricordo non face già, che TifielTo ri¬ 
cordo non polTa elTer perfetto. Et che non è mara- 
uiglia, che Terentio, Plauto, Seneca, Efchilo, Euri¬ 
pide , e’I medefimo Sofocle non arriualTcro à tempi 
loro à quel fiore di cognitione di certe cofe, & parti¬ 
colarmente d’alcuni decori, de’ quali l’età prefente 
può hauer molto bene raffinato il giudiciorfenza 
che vari fecoli varie portano con elfo loro le confue- 
tudini; Se i cofiumi fi mutano colla mucatione del¬ 
le perfone, & in fpetie de i Principi, & delle Signo¬ 
rie ,/Ma pofeia chi non sà alle cofegià ritrouate tut¬ 

to 
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todìaggiungcrfiperqualchVno? la Tragediame- 
defima, & la Comedia» fecondo riftcflb Ariftotele, 
riceuerono, non pure aumento, ma etiandio muta- 
tionein diuerlì tempi. Veggafiadunquefcgli altrui 
noui pareri fieno fondati lulla ragione, ò nò;òli 
conformino almeno alla piu approuata ifperienza; 
nè fi conceda tanto aU’antichità de gli Scrittori, 
quantunque)celebratiflìmi, chefileui rinduftriaa’ 
begli ingegni, & l’ardire di fpeculare,& d’accrefcerc 
allearti, & alle fcicnzefempre qualche curiofo or¬ 
namento . Alla feconda io rifpondo, che la malage- 
uolezza oppoftami non toglie, nè purefcema, anzi 
moltiplica, anzi dona infinita lode à chiunque, fu- 
perata ogn i difficoltà, confegue il fine, ch’ei s’è prò* 
porto. D’impoffibilità dintorno à ciò non mi fi fac¬ 
cia motto; ch’a me dà il cuore di dimoftrare con ben 
fondato difcorfo (efors’anco il comprobarei con 
piu dVn’elfempio di perfettiffimefauole moderne) 
che le mie imaginationi fono tanto facili, quanto 
vere, il che vuol dire, ch’elle fieno faciliffime, poi 
che veriffime ognuno le comprenderà. Et vltima- 
menteprefuppofta, ma non confelfata vna tanta, & 
così fatta malageuolezza, il mio fentimento è, che 
doue, cornea dire,piacerdi Dama,commandamen 
to di Signore, onero altra vrgente,ò neceifaria occa- 
fione non violentalfe il Poeta à compor del tal calo 
vna Comedia, onero della tale hirtoria vna Trage¬ 
dia, sì che, conuenendogli feruire al drappo, venilTc 
il Sarto ad cfler coftrctto di tagliare il panno ad al¬ 

tra 
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tra mifura che del diritto, quando con vna aflblutiP- 
(ima economia,& fecondo i mici auucrtimenti, non 
fi poteflfe difpor la fauola, hauefle àceifardicofti- 
tuirla, e d’adofpraruifi intorno qualunque ne preten- 
deife verace honore ; che l aitramenr^ fare fi è vn fe- 
pelire(quanto all’applaufo dei faggi) il fuopretio- 
fo talento nel profondo dell’obliuione. 

Quj prima, chevenireal fatto,farà pcrauentura 
à propofito il dire alcune poche cofe in fauore delle 
Paftorali : non già per contradire al morto Sig. Gia- 
fonediNores, la cui dottiffima memoria honorerò 
Tempre con ogni mio fpjrito,si come hebbi,mcntfc- 
gli vKTe, in fomma oflcruanza la vera nobiltà del luo 
fangue, & la foauità incomparabile de’ fuoi lodatif- 
fimicoftumi; ma perche almeno dal beneficio, che 
fiam tenuti di riconofeere dalla loro, ò noua inuen* 
tione, ò rinouata introduttione, le habbiamo in 
qualche maggior pregio, & le leggiamo piu volen¬ 
tieri. Chiara cofa è, che fe le Paftorali non foffero fi 
potria dire poco men che perduto à fattol’vfb del 
palco, c’n confeguenza refo difperato il fine de i Poe 
ti Scenici , ilqualdeueelTere, che i loro componi¬ 
menti vengano rapprefentati ; onde à lungo andare 
fecuramente non fi trouarebbe Autoredi qualità, 
che in quefta fpetie di Poefia voleffe metter cento 
verfi infieme. 11 che quanto danno foffe per appor¬ 
tare alla vita ciuile non mi darò à raccontare al tra¬ 
mente. Dirò ben quefto,che non tanti fono atti al¬ 
l’Epico, quanti al Dramatico ; & che perciò in mol* 

f to 
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to minor copia altri harrebbedi quegli ammaeftra- 
mentijche pure fi fcorgono ne i buoni,& bene acco- 
ftumati Poeti. Nè tacerò, che l’animo fiumano, bi- 
fognofo talhoradi rilaifamento, & di ricreatione, 
mancata quefta della Scena,fora in certi tépi aftrec- 
todarfiad altra men virtuofa, & così manco profit- 
teuole, & honorata. Chela mia fopradctta propo* 
fitione fia vera non ha dubbio, veggendofi per ilpe- 
rienza, chele Comedie impara te,per ridicole,ch’cl- 
lefappianoeflTere, non vengono pm apprezzate, fe 
non quato fontuofiffimi intermedi, & apparati d’ec- 
celfiua fpefa le rendono riguardeuoli. Et di ciò fo¬ 
no flati cagione gl’Hiftrioni mercenari, detti altre 
volte della Gazetta; i quali colla loro lunga indu- 
flria. Se co’l continuo elTercitio hanno ridotto il ri¬ 
dicolo àfegno, che indarno può venire in lor para¬ 
gone chi maflìmaméte abhorrifce l’obfcenità, ch’cf- 
li alle volte fludiofamente vanno cercando: il che 
però fia detto con pace di coloro, chefidimoftrano 
in quefta parte men liberi, &piu circofpetti. Le 
Tragedie, lafciando da canto, che così poche fe ne 
leggono, che non habbiano importantiflìmi,& ine- 
fculabili mancamenti, onde talhora diuengono an¬ 
co irraprefentabili, fono fpettacoli maninconici,al¬ 
la cui vifta malamente s’accommodal’oc(h:odifio- 
fo di dilettatione. Alcuni oltra di ciò le ftimano di 
trifto augurio, & quinci poco volentieri fpendono 
in eflei denari, e’I tempo. Alla fine come imitatio- 
nid’attioni Reali, & di Regie per/oneTportando 

B mafli- 
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mafllmamente il coftume d’hoggi altra pompa d’ap¬ 
parato, & d’habiti, che forfè non fi rich. edeua à tein 
pi di Sofocle per rapprefentare vcrbigratia vnpo- 
uero Rè di Thebe, oltraggiato dal cognato, & mi¬ 
nacciato dall’ indouino ) ricercano à punto borfa 
Reale, la quale con fanogiudicioi Principi d’hog- 
gidìriferbanoperla conferuatione de gli Stati loro, 
& perla feciirezza, &corninodità de’lorfudditi. 
Quinci viene, ch’in cinquanta anni non fe ne recita 
vna conueneuolmente: & ci vogliono à punto Com 
pagniericche, come in Vinetia,od Academie gene- 
rofe, comeinV'icenza, e ftupendi Theatri,come 
l’Olimpico. Reftano adunque le Paftorali, le quali 
con apparato ruftico, & di verdura, & conhabiti 
piu leggiadri, che fontuofi, rìefeonoalla vifta va- 
ghiflime ,* che co’l verfo foaue, & colla fentenza di- 
licata fono gratiflìme à gli orecchi, & aH’intcllettoj 
che, non incapaci di qualche grauita quali Tragica 
( onde alcuna ve n’ha, e particolarmente quella del 
fopradetto Sig. Don Ferrando, la quale fi potrebbe 
legitimamente appellare vna Tragedia di lieto fincj 
patifeono acconcilfimamente certi ridicoli Comici; 
che, admettendo le Vergini in palco, & le Donne 
honefte, quello che alle Comedie non lice, danno 
luoco à nobili affetti, non difdiceuoli alle Tragedie 
iftelfe; & che infiamma come mezzane fra l’vna,c 
l’altra forte di Poema dilettano à marauiglia altrui, 
fieno con i chori, fieno fenza, habbiano, ò non hab- 
biano intermedi: fono diporti da Rate, palfa tempi 
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daremo, trattenimenti d’ogni Cagione, diccuoli 
ad ogni età, ad ogni fedo, v(ate per lo piu modefta- 
mente da tutti quei, che n’hanno comporto. Di ma¬ 
niera chegrand’obligo (tornoàdirlo) parmi che 
s’habbìa ad hauere à chi ci ha per quefta via refti- 
tuito l’vfo della Scena , & l’vtile, e’Ipiacere, che 
dallei fi traggc,rauuiuando iniieme ne i dotti,& pel¬ 
legrini ingegni lo ftudio delle Pocfie Dramatiche 
colla fperanza di veder quandoché fiailor Poemi 
rapprefentati, & le fatiche loro non gettate al vèto. 

Vengo alla proporta nortra materia, & facendo¬ 
mi da capo, IO dico, che nella guifa, ch’vna bella 
giornata allofpuntar dell’Alba fuole il piu delle voi 
te dar’indicio della ferenità fua; & in quella rtefla 
maniera , ch’vna fuperba tapezzaria allo fcoprir 
d’vn folo pompofo fregio dimoftra quali fempre l'ec 
cellcnza del luo lauoro: così regolarmente auuiene, 
che dell’eruditione, dell'eleganza, deirvtilità,& del 
diletto, che porta altrui recare la lettura d’vn nouo 
libro, darà louente intiero, & non errante alTaggio 
la fua propia, e fuccinta, ouero inetta, & languida 
infcrittione. Quinci mio configlio fara, chenell’- 
intitolare i Jor componimenti vadano gli Autori 
bene auuertiti, & penfino di dare alle Fauole loro, 
coll’orteruatione de’buoni Poeti antichi, nomi,ò 
de 1 perfonaggi principali,ò delle principali attioni, 
ò de i luochi, oue fi fingono le dette attioni auuenu- 
te, ouero in foinma con tale maertria comporti, che 
propiamenie, nobilmente, e dolcemente, e fenza ; 

B z punto 
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punto di pedanterìa fignifichino tutte, è parte di 
quefte cofe; tenendofi lontano da gli attributi im¬ 
pertinenti , & come alcuno pur fé ne vede, di fenti- 
mento diuerfo daH’intentione: e fpctialmente fchi- 
uando TelTempio di taluno, c’ha denominata la Tua 
Tragedia non da quelle perlbne, fopra allequaliei 
fà cadere il terrore, & la commiferarione, ma dalla 
fceleratiflìma di tutte, attaàmouerlo sdegno nel 
petto di Venere, &di Cupido. Quella parte aue- 
gna ch’ella fi pofla dire fuori del negotio nella ma¬ 
niera che l’vno non è numero, ma principio di nu¬ 
mero j nondimeno in quel modo,che la prima vnità 
congiunta alle feguenti diuien parte della quantità 
difereta, così pollo il titolo coli’opera fi fà membro 
di elTa; il quale, quando egli è male à propofito,ren¬ 
de tutto’l corpo deforme, e fproportionato. Et in 
conchiufione balli, ch’il nome infipido, & poco gtu- 
diciofo contamina ogni bellozza del libro,& imprì 
me il Lettore di poco grato affetto verfo di quello. 

Dietroà quella confideratione ne viene vn’altra, 
fe ben non tanto neceffaria, nè così effentiale,tutta- 
uia di grande ornamento della Fauola : & quella fi 
è , ch’il cafofia finto in paefe, douefiparlidi quel 
linguaggio, co’l quale fauellano i perfonaggi intro¬ 
dotti. La ondechi potrà acconciamente far occor¬ 
rerei! fuo fatto in Tofeana, onero in qualche Ifola 
quiui dirimpetto, come l’Elba, o’I Giglio, ò final¬ 
mente in altra parte d‘Italia,fia pur anco in Siciglia, 
nella Corfica,ò fimili, darà alla fua ìnuentione mag¬ 

gior 
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g!or verifimìglianza, che chi la farà fuccedere in 
Arcadia, in Cipri, onero in altro lato del Leuante ì 
doue l’idioma è tanto differente. Tuttauia quefta 
non è regola così ftreita, ch'il deuiarnéimporti pili 
che tanto. Ma certo nelle Tragedie particolarmen¬ 
te, & in quelle tra l’altre formate di cafo vero,io am¬ 
miro le hiftorie latine , quand’elle fono capaci di 
poefia; conciofia ch’elle, come Italiane, portano 
con effoloro l’vfo della noftra propia fauellà. 

Alla detta perfettione ne fuccede vn'altra, che 
l’Attione, la quale, fecondo i Maeftri dell’Arte, è 
conceduto ch’ellapofTa abbracciatelo fpatio d’vn 
giorno naturale, cioè di ventiquattr'hore, farebbe 
degna di fomma lode quand’ella potefle occorrere 
neirifteffo tempo, & non piu, ch’ella viene rappre- 
Tentata, cioè quattro, ouer cinque bore. Et quello 
perche, fe bene il Theatro lì troua in certo modo in 
obligo di concedere à gli Hillrioni, cosi come all’¬ 
Apparato, molte cofe lontane dal vero, &fopradi 
cfl'e fondare quella credenza, onde in lui fi dellano 
gli affetti i nulladimeno quanto piu le dette cofe 
s’auuicinano alla verità, tanto fono elleno di mag¬ 
giore efficacia nella Indetta commotione : & quinci 
molto maggior lode acquillano al Poeta, & alla fua 
fattura .Tale chi bene il mifura, ritroucra elfere l’fi- 
dipo Tiranno di Sofocle, e talefia parimente l’Eno- 
ne dei fopradetto Sig.Eton Ferrando Gonzaga, per 
quefta, &permolt’altrefue rare conditioni,mara- 
uigliofa* 
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I perfonaggi, fccondo’I giudicio'mjo, non de- 
urianmai pacare la dozzina al piu :& quelli eflcr 
tutti tanto neceflari, & (per còsi dire) operatiui 
nella fauola , che leuatone vn folo, & fia qual fi 
voglia dilloro, tutto’lcafofi veniiTeàdiftruggere. 
Circa’l numero, fi vede chiaramente, che la molti¬ 
tudine è cagione di difficolta nel rapprefentare: per¬ 
che per aflfecurarfi da mille incontri, chepoirono 
auuenire, &difturbareIo Ipettacolo, conuiene ha- 
uereogni recitante doppio, e taluno triplo; e quan¬ 
do paifano i diece, ò dodici, egli è quali impoffibilc 
il ritrouarne tanti, di quanti s’ha neceffita. S’aggiun 
ge,che lo fpettatore nouo per bene intender l’Actio- 
ne ha di meftieri diconofeer diftintamentegl’Hi-, 
ftrioiii, e tener alla memoria il nome, & le conditio- 
ni di ciafeuno; il che malageuolmentefipuòfarc 
quand’ei fono troppi, e tanti, che generano confa- 
fione neirintelletto altrui. Et la medefima ragione 
ferue à dimoftrare, che non viftanno bene quei,che 
non fono necelTari, & operatiui, i quali tanto mag¬ 
giore intrico cagionano nel negotio ifteflb, & impe- 
diméto nella notitia, che ne deue hauere il Theatro. 

Qjefti perfonaggi ( feparliamo di Comedie, ò di 
Pafiorali,&etiandiodi Tragedie di nouo, & finto' 
argomento) purché nel numero, & nella neceffiti 
loro fia feruato il predetto auuertimento, potranno 
elfer di nome, & d’ogn’altra cofa ad arbitrio del Poe 
ta: hauendofi tuttauia l’occhio ad accoftarfi ilpiu 
che fi poifa all’vfanza, fia antica,ouero moderna,del 
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paefc, che fi figura, ò fe fi formeranno à capriccio, 
che fien gentili, & di buona grafia, nè tengan punto 
del duro, òdeli’odiofo. Ma fe fi trattafle di Trage¬ 
dia fondata fopra airhiftoria, & canata da cafo ve¬ 
ramente fucceduto, conuerrà che fieno quei deirhi- 
ftoria ìfteiTa, con aggiunta però di tanti, quanti pofi> 
fano condurreacconciamétcil fatto; & queftinon 
diuengano principali, nè fopra dilloro cada horro- 
re, nè commiferatione : conciofiacheio ftimo gran- 
dilfimo errore doue fieno perfone vere,atte à mouer 
gU affetti deuuti, l’introdurne di finte per mouergli; 
il che è cagione, che non mouono poi nè le finte, nè 
le vere,& colà meno, doue fi cerca di accrefcere con 
quelli mezzi la compaflìone, ch’in vece di moltipli¬ 
carla ella fi diuide. Et fi fàvn’altro errore, chedi- 
uerfificando il fatto notabilmente, quantunque le 
aggiunte fofreropolfibili,everifimili ancora, l’attio- 
ne,che farebbe hiftorica, diuiene fauolofa,& cosi di 
minor credito, & di manco buon’effetto. 

Il Prologo nelle Tragedie feparato dalla Trage¬ 
dia non fi coftuma da neffun buono. Ben in fuo cam 
bio alcuni, non fenza reffempio d’approbati anti¬ 
chi, hanno vfato l’ombre. Ma quelle à me, fe per al¬ 
tro non veniffero à fare qualche raro, & importante 
effetto, come che effe foffero dallhilloria polle in- 
nanti, non piacquero mai piu che tanto, cosi per 
molte altre ragioni, come per la difficoltà della rap- 
prefentatione,non hauend’io giamai veduto ombra 
in Scena fe non ridicolamente introdotta. Molto 

meno 
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meno adunque faranno degnidi loda coloro.che ve 
ne caccian piu dVna,& ne vengono à fare vna mez¬ 
za Comedia di fpiriti Infernali da fpauentare i bara 
bini) &mouer altrettanto à rifole perfone mature. 
Ciò dirò bene, che quando con ogni maggiore op¬ 
portunità, & con occafione predata dalla medefima 
hiftoria ridotta in Tragedia, & vltimamente per fa¬ 
re alla Fauola alcun grande feruigio, ò darle qual¬ 
che lume, il quale non le fi polfa predare in piu ac¬ 
concia maniera, altri fi varrà delfombra per farle, 
fi com’è vfanza, narrare ad informationedel Thea- 
trocofefuccedute innanzi alfattionc; intaicafiio 
non la biafimerò : ma patironne vna à pena, & non 
piu. e circa’l menarla in palco terrò vn certo modo 
imaginato da me, & riputatolo adai riufcibile,* pure 
mene rimetterò ancoali'ifperienza, non hauendol 
giàmai prouato : & à fodisfattione de i curiofi ne di¬ 
rò due parole nella feconda parte di qued’Opera, la 
quale tratterà del Modo di Rapprefentare le Fauolc 
Sceniche. 

Hora entrando nella Fauola, la prima confidera- 
tione à me pare c’habbia ad edere, che come il pro- 
feenio, doue fi farà la rapprefentatione, deuc finger¬ 
li luoco, in cui di certa nccelfità, od almeno di buo¬ 
na opportunità auuengano quei fatti,che s’introdu¬ 
cono, e conuengano quelle perfone, chequiui fi ri¬ 
ducono àfauellare, & chi altramente il codituifee 
ferua poco la ragione del decoro, & del verifimile; 
cosi dimo adai importante, ch’il Poeta fi guardi di 

con- 
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condurui perfbnaggio à cafo, cioè fuori di propoi- 
(ito, fe non in cafo à punto, ch’il venir quiui à cafo 
torni à propofito, e fia artificiofo feruigio del nc- 
gotio. Nè ttà bene, come hanno fatto alcuni, per 
ifchifare il primiero difordine dar nel fecondo, che 
forfè è piggiore, cioè render certe vane ragioni d’ha 
uer eletto afille di maggiore fegretezz a quelluoco 
per difcorrere piu tofto,che le habitationi di dentro 
& le cafe propie j quafi le piazze publiche fieno par 
ti piu ripofte de i camerini rinchiufi. Et in fomma 
egli è molto bene da auuertire à quefto punto : per¬ 
che quato più ra gioneuole farà l’arriuo in palco hor 
di quefto, & bora di quello, tanto fia à mìo giudicio 
la Scena piu buona, & di migliore gratia. Et s’ei 
folfc poflìbile guidare il fatto in maniera, che quel¬ 
lo, che fi tratta in quella, ò piazza, ò ftrada, ouero 
Cortile del Palagio Reale ( il quale nelle Tragedie 
potrebbe eflerperauentura il piu accommodato prò 
feenio di tutti gli altri) riufeiiTepreflo che imponìbi¬ 
le à farfi in altra parte; & che i negotianti non potef 
fero, ò deueflero, ciafeuno à tempo fuo, capitare al- 
tróue : io crederei, che per quefto conto fi fofte toc¬ 
ca rvkimaperfettione dell’Arte, & riportatone ap* 
po tutti grintendenti alToIutohonore. 

Così fatta confideratione piu chein altro affare 
mi pare necelfaria ne i chori; dei quali ad alcuni 
Poeti tra gli antichi, & tra i moderni, di non lieuc 
eftimatione è baftato nella fine dell’ Atto Icriucr 
quefta parola, choro, & cacciarui vna canzona da 

C elTer 
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eflcr cantata ( come fi fuol dire) per [‘amor di Dio) 
nel rimanente poco penfando airoccafione,che pof-- 
fa eifere opportuna per menare in Scena le perfone, 
che l’hanno à cantare. Non fà cosi Sofocle nel fuo 
Edipo Tiranno, ou’egli induce il Rè, quando è per 
fornirli il primo Atto, à dare commiflìone, che fia 
conuocato il popolo , perch’egli oda ledetermina- 
tioni , che dallui fi fono per fare àpublica faluezza 
della Città. Ma poi che fiamo entrati nella materia 
de i chori, non fia male, prima che fi palli piu oltra, 
il dire in propofito loro alcune cofe, le quali faranno 
per auentura mie opinioni fingolari; nientedimeno 
io le tengo per fondate fopra à tanta ragione, che 
forfè non farà poi chi ne fenta diucrfamente. Ad al¬ 
tro fine adunque s’introducono i chori in tutte le 
Tragedie,ad altro delle Paftoralifolamentein alcu¬ 
na, sì come coll’autorità d’Ariftofane, ma non già 
( quanfà me) co’l fuo elTempio, fi potrebbono anco 
dareà qualche Comedia da chi ne hauelTe voglia,& 
ne fapeireritrouarbeneil modo. Nelle Tragedie, 
oueintrauengono Rè , Gran Signori, &Perfonaggi 
principali, & le quali trattano di cofe importantim- 
me, che menano il piu delle volte con elfo loro la re- 
uolutione dello Stato, non pare verifimile, che all*- 
vfcire del Principe in pubiico,cui fanno faggiamen- 
te i buoni Choraghi comparire coll’habito, & colle 
infegne Reali, & attorniato da Corte, & da guardia 
d’huomini armati, la Città fi ritroui vuota, nè vi fia 
chi il rimiri, e chi il riuerifca. Qucft’vfficio fallo if 
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choro, rapprefentante tutta la Terrai! Ersi come 
non fi vede giàmai in palefe il Rè> che coloro,che vi 
(ì trouano prefenti, non difcorrano fra dilloro deli*- 
occafione, che quiui il conduce, hora del fuo dritto, 
onero iogiufio gouerno, fouente delle cofe piu im¬ 
portanti, che fi maneggiano in quel tempo per lui, 
& alcuna fiata della fua ciera {blamente, ò buona, ò 
rea, ch’ella fia, talnora pregandoglifi felice vita, & 
hora augurandoglifi il contrario : così imitandoli il 
Verifimile, fà il choro, il quale dalla vifta del fuo Si¬ 
gnore, & da ciò, ch’egli l’ode negotiare con chi che 
fia, piglia materia di lodare, & di biafimare le fuc 
attioni, & di moftrarfi defiderofo di quegli euenti, 
che poflbno eflere piu falutiferi alla Republica. Per 
così fatto decoro, & non ad altro fine, mi cred’io, 
ches’introducanoi chori Tempre nelle Tragedie. Et 
fe bene alcuni, intendendo Oratio à lor feqno, pen- 
fano, che quand’egli dilTe nella Poetica. 

K^uthoris partes Chorus. 
voIefTe inferiore, ch’il Choro folTe trouato per dar 
tommodità all’Autore della fauola di parlare alcu¬ 
na volta in perfona fua ; io fon nondimeno di pare¬ 
re, ch’egli piu tofto dia per ricordo, che elfendo il 
Choro inftituito per decoro,& per neceflìtà dell’A t- 
tione, dillui, & non d’altro interlocutore fi vaglia il 
Poeta per far dire ciò, che talhora gli viene in fan- 
taiìa. Et che fia il vero, legganfi gli vffici {lioi,e{pref- 
fi à canto, à canto, con quei verfi. 
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llle honts faueatj^, ^ concilietur amict^, 
Et regat tratosyò" peccare timentes. 
lite dapes laudet menfr breuis, ille falubrenu» 
Jujlitiam, leges^, ^ apeftis otta poriti. 
llle legai commina, Deosqtieprecetur, ^ crei 
Fi redeat miferis, abeat fortuna fuperbts, 

II qual Choro con ragione fi fàvlcire alla fine del 
primo Atto, cioè incontinente dopo’l prologo, sì 
perche la fauola non fi può chiamare incominciata 
prima d’allhora , sì anco perche fembra ordinaria 
cofa, chei Cittadini concorranoà quel romore,che 
ha cagionato IVfcita del Principe neirhabito,& col¬ 
le infegne, & colla compagnia, ches’è detto di fo- 
pra. Le quai cofeauegna che fiano centra iVfo or¬ 
dinario dei Gran Signori , che non vanno con tan¬ 
ta pompa fe non di rado, & folo il giorno della loro 
Coronatone, onero in qualche altra principalilli- 
ma folennità, fono tuttauia con buon auifo vfatc 
nelle Tragedie, così à fine, che le perfone volgari del 
Theatro à cotai legnali riconofeano i Rè, come per¬ 
che della caduta loro d’alta in bafla fortuna fi fenta 
tanto maggior commotione, quanto cosi fatte cir- 
coftanze pare che rendano piu cofpicua la fubli- 
mità Regale, & la felicità di chi fignoreggia. Oltra 
che in ciò viene ch’in parte ancofi fegua il cofiume 
antico, fecondo’l quale i Rè non fi vedeuano giàmai 
fenza la fafeia, ch’era allhora quanto di fegno fi ri- 
chiedeua al regio portamento.Nèfolo i Rè contino- 
uamétervfauano,malc Reine ancora: quinci preflb à 

Piu- 
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Plutarco nella vita di Lucullo ge, thè Monima 
Milefia mogliedi Mitridate, inteforordinedillui,il 
qualera, ch’ella deueflemorire, fi Icuò di buona vo¬ 
glia dal capo la hfcia,6c le ne fece vn laccio,con cui 
s’impefe. Maeflendofi egli rotto, ella allhora tutta 
fdegnata diflc, O maledetto diadema, nè anco in si 
trillo vfficio gioueuole mi farai? Che poi il detto 
Choro fi fermi fin’alla fine della fauola egli è piu che 
conueneuole; conciofia che quando le Città fono in 
bisbigliojper alcun moto di qualità, che in quelle ha 
fufeitato, non così tolto elles acquetano, nè riedo- 
no i particolari alle cafe loro ; ma tutti Itano à veder 
relfito delle cofe, delle quali fi fanno ì circoli,& i di- 
feorfi, oue ciafeuno dimollra da quale affetto ei ven¬ 
ga concitato dintorno à gliafrari, che fi maneggia¬ 
no. Etfetai volte adiuiene, ch’il Choro diuenta 
parlante, ciò rapprefenta il verifimile dal viuo,* non 
parendo quali polfibile, cheaccaggian cali grauilfi- 
mi nella Città, & che i Cittadini, i quali per Io piu fi 
fingono elTere i primati, ò fefon Donne, le piti prin¬ 
cipali, fe ne llieno da parte à bada, non facendo al¬ 
tro, che notare i fuccelfi, ouero fegnare,comeal 
giuoco della palla,le caccie, fenza aitare alcuna fia¬ 
ta la caufa publica, ò con configli, ò con auifi, onero 
con ciò, che porta l’occafione. Ben è da auuertire, 
che tale intrometterli fia con opportunità, nètra- 
feenda la conditione della perlona : e fopra tutto 
guardili il Poeta di fare, che il Chorointertdadi 
quelle cofe, che hanno à paflarefegretamente, per- 
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che rapprefentand'egli, comcs’è detto,tutta la Cit¬ 
tà , male fi terrebbe celato ciò, che foflfe peraenuto 
alianotitiaTua. In fomma attendafidi mefcolarlo 
doue conuiene,5c con buon propofito; il che è quell' 
auuertimentOjChe ci condulte par dianzi nel prefen- 
le difcorfo, Alle Paftorali, & alle Comedie ancora 
fi poflfono dare i Chori ; ma non fi danno loro di ne- 
celfità, come alle Tragedie: perchequefte due forti 
diPoefia imitano attioni priuate, le quali fi fanno 
nelle Città, & ne i bofchi, fenza, che n habbia nè 
cognitione , nè curiofità altra perfona, che quelle 
medefime, che v’intrauengono . Il che fc fi vede 
auuenire tutto df,& maflfimamente nelle Città grof- 
fe, oue palfaranno per vna ftrada ben mille perlbne 
ordinarie, molte s’incontreranno,& fermeranfi à ra¬ 
gionare infieme anco ad alta voce, altre camineran- 
no di compagnia,* nè i bottegai, & gli artefici, i qua¬ 
li Hanno intenti all’opre loro nelle loro botteghe, vi 
baderanno, nè meno certi, che vanno per la lor via, 
faprebbono dire d’hauer veduto taluno, che pure è 
loro gito al paro, ò l’ha trappaflfato, ouero gli s’è fat¬ 
to ali'incontro: quanto piu è egli poflfìbile, che ciò 
fucceda nelle folitudini de i villaggi, oue le genti fo¬ 
no così rade, che da quelle due, ò tre in poi,che s’in¬ 
troducono in Scena, porterà il verifimile, che non 
vi comparilca nelfunoper tutto vn giorno.naturale, 
ch’è, come da principio fù detto, il piu lu^go fpatio 
che fi debba dare alla fauola è La onde, fe fi vorran¬ 
no mettere i Chori nelle Paftorali, non bafterà, co- 
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me alcuni fono vfati di fare, il dire nella fine di cia- 
fcun’atto quella parola, choroy & porui vna canzo¬ 
na da cantare; ma conuerrà trouare occafioned’in- 
trodurgli, per elTempio, feftiuità, nozze, balli,giuo¬ 
chi, frefchi,diporti,od altri fimiglianti trattenimen¬ 
ti. Ne i quali tutti farà anco efprelTamente da olfer- 
uare , che il luocodel profceniofia finto tale, ch’ei 
redi particolarmente accommodato à riceuere in 
quel punto quegli fpettacoli, si che elfi non fi polTa-^ 
no, ò debbano fare acconciamente altroue. Quelli 
Chori introdotti la prima fiata con occafione, po¬ 
tranno poi elferllabili, & mobili, fecondo, chel’i- 
ftelfa occafione richiederà ; & intrometterli à parla¬ 
re con gli Hillrioni, & non vi fi intromettere’: perciò 
che non elTendo elfi Chori necelTari, ma ad arbitrio 
del Poeta, può nHeiTo Poeta accommodargli al fuo 
cafo, & al fuo concetto come meglio allui torna. 
Ma perche alle Pallorali fi fogliono dare gl’interme¬ 
di ; & le Can zoni de’ Pallori, ò delle Ninfe, che fan¬ 
no il Choro, le quali per auentura farebbono attilli¬ 
mi intermedi nelle Comedie, quiui non poflbno fare 
quello vfficio ; perch’elle non fi difeernerebbono 
(fpetialmentepergl’idioti) dall’attione: gran giu- 
dicio farà dell’Autore, fe, volend’egli pure il Choro 
nella fua fauola, ve’l porterà in modo tale, ch’egli 
entri, ed efea verifimilmente à fuo beneplacito;e 
molto maggiore, s’ei gli farà diuider gli atti con bre 
U!,& leggiadre Canzoni, lafciando tuttauia à gli in¬ 
termedi il luoco loro, sì che la Pallorale polTa elTer 

rap- 
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rapprefentata con intermedi, efenza , sì come me¬ 
glio altrui fembrerà. 1 quali intermedi nelle Tra¬ 
gedie non fi richieggono; perche nè W poflbno capi¬ 
re, nè vi fi debbono ammettere in veruna guifa. 
Non poflbno, imperòche s’il Choro dalla prima fua 
vfeita fin’alla fine della fauola conuiene che ftia fer 
mofu’lpalco, nonharrebbegarbo, eh’vn interme¬ 
dio vemflc à fargli innanti la bagatelle, nè che huo- 
mini grani, trauagliati dal conquaflbdellalorpa¬ 
tria, badafleroànouelle fuor del Jor cafo. Et l’en¬ 
trar del Choro fin che iintermedio fi rapprefentalfe 
per vfeir poi di nouo, fornito ch’egli fi fofle,leuareb- 
be al verifimile tutta la gratia, non fi fapcndo douc 
andaflero quei Cittadini, ned àqual fine, nè pari¬ 
mente per qual cagione fe neritornafleroin Scena. 
Non debbono; percioche l’intermedio di neceflìtà 
fora lieto, onero mefto. Etfcmefto, òdipropofito 
continoato alla Tragedia, ouer di diuerfo. S’ei fofle 
di materia fimlgliantc alla fauola, male verrebbe 
dal Theatro conofciuto,ò diftinto dall’iftefla fauola: 
il qual Theatro Gonfiando per la maggior parte di 
perfone ignoranti, & fra le incendenti hauendone 
molte etiandio inefperte di cosi fatta cognitione, fi 
confonderebbe nella vifta,& nell’apprenfione delle 
cofe rapprefentate. Se di diuerfo filo foflero gl’in¬ 
termedi dalla Tragedia', gli Spettatori, quali appli¬ 
cati à veder piu fauole in vn tempo, bora perdereb- 
bono la memoria deli’vna,& bora deiraltra,nè d’al- 
cuna di effe alla fine rimarriano fodisfatti. Mafe 
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grintermedi fodero di argomento lieto, & giocondi 
di rapprefentatione, ne feguirebbe vn piu grane in- 
commodo, il qùal e quefto, che IVditore, il cui ani¬ 
mo cerca il Poeta di gire d’atto,in atto meglio difpo 
nendo alla commiferatione, & al terrore, propie 
operationi del Tragico, fe d’intermedio in internie- 
dio venifle da nona allegrezza, onero da accidente 
ridicolo diftornato, auuerrebbe di lui quello, che di 
tale infermo fi vede, il quale in mezzo a firoppi pre¬ 
fi dopo’l primo preparatiuo frapponendo difordini 
di cibi, di beuande, e talhor di peggio,fi fà incapace 
del beneficio dell’vltima medicina, & cosi rende 
inutile tutta la purga . Per così fatte ragioni ftieno 
lunge dalla Tragedia gl’intermedi,! quali alla Pafto 
Tale, & alla Comedia ,non pure conuengono, ma 
fono di grandiflimo ornamento: e fimili,ouerdilfi- 
milijch’eflì fi fieno dalla Fauola, fempre arricchifco- 
no lo fpettacolo, c dilettano gli Spettatori. Dei 
quali intermedi, & della lororapprefentatione,così 
quanto aU’attione, eome quanto àiperfona ggi>& 
particolarmente dintorno aU’imitareco’l moto , & 
co’l getto regolato, ouer collamufica, & non con 
femplici, & ordinarie, parole, & fopra tutto circa’! 
concertarla materia colla fauola principale, in mo¬ 
do però, che non parendo etti à fatto lontani dal 
concetto di quella, non fembrino luttauia conti- 
noatione, ouer parte della medefima, non dirò al¬ 
tro , noh efiendo ciò ttato da principio di mia inten- 
tione, nè forfè comportandolo il prefenteluoco,ma 

D alme* 
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almeno la breuità, ch’io mi fon propoflo. Ci reftà 
à dirCjCome alla Comedia potefleroquadrare i Cho 
ri: dintorno à che potrebbe ballare reflempiodd 
fopracitato AriftofancjPrincfpedei Comici de'fuoi 
tempi, il quale no’l negò alle Comedie Tue. Ma per¬ 
che egli in alcune, e particolarmente nelle Rane,nc 
gli Vcelli, & nelle Nnuolel introc)urte molto fauo- 
lofamente, &in altre in maniera, ch’il Cafteluetro 
fu di opinione, ch’ei non fia Choro,nc tenga di Cho 
ro parte veruna, & in Ibmma perche quelle Come- 
die,cosi per lenouelle, che trattano,come per li pei- 
fonaggi fauolofi, & per lo compartimento degli At¬ 
ti loro, vanno aflai fuori della ftrada commune, ci 
regolaremo folamente dal coftumed’boggidi,& dal 
decoro, che può cauarfi dallui. Panni adunque, che 
quando vn cafo Comico fofle finto di Carnouale, 
onero in altro tempo di qualche grande àllegrezza 
della Città, od ancoinalcunaoccafionedifefteg- 
giare priuatamente, fipoteffeintroduruiò mafclie>- 
rata, ò compagnia folazzeuole, la quale con fuoni, 
con canti, ò con danze fen’andaffe attorno, e capi- 
rafie piu dVna volta nelluocodella Rapprefentatio 
ne, mefcolandofi nelTartione, fecondo, cheliren- 
defie piu verifimile, & à propofito : & che quella po- 
tefie haucr nome di Choro, s’il choro propiamentc, 
fecondo Macrobio, & altri, è à punto congrega rio¬ 
ne di perfone, ridotteli inliemeà cantare, & à balla¬ 
re, & à limili diporti, e trattenimenti. E tanto ba¬ 
lli de i Chori, così Tragici, come Comici, dt Palloi 



R- R 1. M A ; 27- 

rali j de i quali circa’I numero delle perfonc, quanto 
al venire in palco, e 1 fermaruifi,& randarne,& così 
lo ftare, o’I federe, e dintorno ad ogn’altro fuo mo- 
uimento, qualità,& circoftanza, fi ragionerà à pie¬ 
no nella feconda parte. 

Vna gentile offeruatione fi raccoglie da pochi 
Autori, ma certo i piu leggiadri, & piu pellegrini, 
cioè, che nel primo Atto non ritorni piu d’vna vol¬ 
ta vn perfonaggio iftelTo. La qual co fa, oltra ch’el¬ 
la produce buonillìmo effetto, non è anco fenza la 
fua ragione: conciofia che s’ilprimo Atto è mero 
prologo, & ha folamen tea proporre gii antecedenti 
iìiccem, & leoccafioni del fatto, & della fauola, che 
fi rapprelcnta, il che è come à dire propio vn prolo- 
gomeno, queft’vfficio fi può, & fi deue fare da gl’Hi- 
firioni in vna vece fola, ch’cflì comparifeano ,• & il 
ritornare à maneggiarfi nell’attione, & à mettere il 
cafo in negotio,fi riferba à gli atti di mezzq,diman- 
dati Epifodi; & chi altramente fa, incomincia la fa¬ 
uola innanti al tempo. Quanto alla vifta poi, non 
ha dubbio, che porta feco maggior vaghezza, & fo-. 
disfa meglio alla curiofità de gli Ipettatori, fianchi 
del difagioinafpettandopatito, che nel principio 
ogni Scenahabbiaperfonenoue, le quali,Vadano 
anco infiruendo il Theatro di quelle cofe, che pof- 
fpno feruire alla perfetta cognitionede gliauueni- 
menti,ches’hannoàvedere. Alcuni piu efquifiti 
( & in fpetic il già piu volte nominato Sig. Don Fer¬ 
rando nella fua pcrfe.ttilfima Pafiorale, forfè coll’el^ 

Da Tempio 
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fempio de i Greci, i quali, non diftinguendo gli atti 
loro in Scene, non moltiplicano nelle vfcite de i lor 
perfonaggi) fi guardano etiandio ne gli atti di mez¬ 
zo di farvenir piu dVna voltai loro interlocutori. 
ma quefto fi può dire fior d’artificio, à cui non giun¬ 
geranno mezzani ingegni j e’I confeguirlo felice¬ 
mente, come ha fatto l’Etcellenza Sua, farà di lode 
incomparabile all'Autore, & di non minor commen 
datione al componimento. Così fatta dilicatezza 
non è già anch’ella fenza il giouamento fuo, com- 
partendofi in cotal guifa piu benda fatica fra gl Hi 
ftrioni, de’ quali s’alcuno, ò per la qualità delle co- 
fe, ch’egli ha à dire, & à fare, ò per inettia propia,, 
riefee piu freddo de gli altri, tanto è meglio; & fc al¬ 
l’incontro perla viuacità della fua parte, & per la 
gratia dillui nel recitarla, la fua prefenza viene ag¬ 
gradita dagli fpettatori, il non indurne fatietà in 
loro, anzilafciarnegli fempreconvnpocodidefi- 
derio, renderà piu gufteuolile fue vfcite. 

. Quinci per mio parere le Scene non deurian mai 
paffare il cen tinaio di verfi, ouero i cento cinquanta 
al fommo. Et quefto numero di cento cinquanta il 
tollerarei fe non quando neH’iftefTo atto ve ne fode¬ 
ro di molto minori,tanto, che non pafland’elleno le 
cinque, ò le fei, ouero le fette al piu, faceflero la fom 
ma di cinquecento verfi per atto in circa : perche in 
tal modo la fauola diuerrebbe di dumila cinquecen 
to in tutto j ch’è il maggior numero, à cui ( fenza i 
Chori)debbaafcenderevna Tragedia, ò qual al¬ 

tro 
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tro (ì fia Poema Dramatico : fe ben perauentura le 
Paftorali, perla foauità della fauella, & per molto 
numero di verfi rotti, eh’ellelogliono vfare, potria- 
noin quella parte pigliarli vn poco di maggior li¬ 
bertà. Ma l’altre certo non già, per quanto c’mfe- 
gna l’ilperienza, non ne vedendo noi fra i migliori 
antichi di piu lunghe,ma lì bene in gran quantità di 
piu breui aflai. bt poi la ragione ciò perfuade, non 
deuendola rapprefentatione con tutti i Chori,oue* 
rogi’intermedi ancora, durar piu di tre bore,e mez¬ 
za in quattro; & quella,che arriuerà alle cinque,per 
diletteuole,ch’ella lì lìa, non ifchiferàil tediodi mol 
ti de gli vditori, & di coloro malfimamente,che 
n’h-arrànno piu Iungamenre,& con maggior difagio' 
attefo,& bramato il principio. Senza che le Dame,* 
in gratia delle quali fi fogliono fare il piu delle volte 
tali fpettacoli, chi le trattiene piu lungoipatio, pro- 
uano maggior fincommodo del piacere. 

La lunghezza delle Scene lopranominata ci ri¬ 
duce in foliloqui alla mente; dei quali fette trouano 
( in diuerfi moderni particolarmente) alcuni di tan¬ 
ta lunghezza, & di cosi poca verifimilitudine, che 
chipotelTe dormire tutto quel tempo,erifuegliarfi 
poi àfuo buon piacere quando ne vengono l’altre 
Scenein dialogo, credo che nefèntirebbe aflai piu 
diletto. Et veramente fe fiancano altrui i ragiona¬ 
menti vicendeuoli, per giocondi, faceti, & arguti,, 
che fieno, quando eflì eccedono l’honefta, & ragio- 
neuole mifura ; quanto piu faranno quei lunghi fer- 

moni 
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moni notofi, iquali al^riandrà fpargendo anco ali- 
aura, c fuor di propofito, & fcnza punto di verifimi-' 
glianza? Ht non foloi lunghi foliloqui fono(à mio 
giudicio; biafinieuoli,ma i breui appreso; i quali in 
alcuni cali folamente potriano fembrar comporte- 
uoli : ben però in quelli ancora con aggiunta di cer¬ 
te circoftanze, fenza le quali nè la mcn decorata,ne 
la piu rincrefceuole cofa trono nelle Rapprefentatto 
ni de i foliloqui, Quelle circoftanze fono, come in 
tutte l’altre Cofe, de i luochi, de i tempi, & delle per- 
Ibne. Circa’l primo, Non douunque viene in capric¬ 
cio al Poeta è lodeuole il foliloquio, mafoloinlati 
rimoti, & lontanilfimi da ogni fofpittione di poter 
elTer foprauenuto . Quanto al fecondo. Di not¬ 
te tempo faranno,piu tollerabili. Et le perfoncfi- 
nalmente , che gli faranno, harranno ad eflfer finte 
pazze, ògrandemente tjmorofe, onero fopraprefc 
da qualche grauilfima palllone. Mainognunodi 
quefti euenti, eccettuata la pazzia, alla quale non 
ha fpropofito, cheli difdica, ifoliloqui deurann6 
clfer breuilfimi, & hauere vna conditione di piu, po-; 
co attefa lìn’hora da chi gli ha vfati, od almeno non 
mai veduta da me nei foliloqui, c’hò letto; i quali 
tutti hanno del ragionamento continuatilfimo, & 
alcuni mettono in difcorfovnapropofitione, fillo- 
gizando per rvna,& per l’altra parte,& quali la men 
te licdapro tribunali,& gli affetti contrari difputino 
la caura,& n’habbia il piu eloquente alla fine à ripor 
tarlafentenza in fauore, sfoderano quiui tutta la 

topica. 
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topica, con tormento incredibile di chi gli afcolta. 
Altri, mancandogli piu acconcio modo di informa¬ 
re il Theatro, ò di cofe già occorfe, ouero di quelle, 
che fieno per auuen ire, fò che THifirione le raccon¬ 
ta ad vna, ad vna, non altramente che s egli haueflc 
bifogno di ragguagliarne sè medefimo. A me pare, 
ch’il loliloquio nella fiia neceflarijflìma breuità deb¬ 
ba hauere queft’altro importantiflìmo recquifito, 
cioè, ch’egli conili di periodetti breuilfimi, e térmi- 
nati,& da chi il recita vega proferito interrottamen 
te con alcune picciólepaufette fra l’vna claufula, & 
l’altra,sì che,ò forfennato, ò timido,© grandemente 
appaflìonato che fi finga colui, che fauella, fi polla 
prefupporre, che altrettanto, & molto piu ragioni 
tra sè ftelfa la mente in quegli corti fpatij, che la liti 
gua tace, quanto parla la medefima lingua allhor 
ch’ella fi fàfentire. Et fopra tutto, che la materia 
deifoliloquinon ferua punto aU’iftruttione altrui 
per conto delle cofe, che s’hanno à fare, od alme¬ 
no non polTa in maniera veruna parere cosi fatta 
ìftruttione lèudiofa,nè(come fi fuol dire)mendicata. 
In cotal guifariufcirannoifoliloqui verifimili, gra¬ 
ti, & degni di loda: & chi altramente gli coftituirà 
darà altrui poca fodisfattione, & procaccerà àsè 
ftelfo aflai manco honorc. 

Nelle Scene poi di piu interlocutori fono necefià 
rie a! tre auuertenze; delIe quali confiftendo pure la 
maggior parte nella verifimiglianza , baftetàmmiil 
ricordar quella à cialcunDramatico* Ma perche 

vn 
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vn pafTo v’ha, che auegnach’ei non ripugni al deco 
ro, anzi habbia talhora del verifimileaflai, è tutta- 
uia da guardarfene il piu che fia poflibile ; di quello 
mi par bene il dir due parole: vedendoc’io inciam¬ 
pare molte volte diuerfl buoni Autori con gran di- 
minutionedi quella lode, che per altronon piccio- 
la mettano le fauole loro. Et queftò è il far narra¬ 
re dall’vno hiftrione all’altro cofe auuenute in palco 
alla prefenza di tutto’l Thcatro,ouero replicare (an¬ 
co formalmente, il che è peggio) parole dette dian¬ 
zi da qualche altro perfonaggio al medelìmo cofpec 
to. Notabileinconueniente nel vero: conciofia che 
oltra’l tempo, che vi lì perde,di cui deueil Poeta S cc 
nicoeffere molto prouido difpenfatore, non ne la- 
fciand’ire vn minimo momei?to à male, non può ciò 
feguire lenza tedio de gli afcoltanti, i quali vorria- 
no fempre intender cofe noue,e veder proceder l’At- 
tione, anzi che fermarli, onero in certo modo ritor¬ 
nare à dietro. Et mi ricorda in tale propolito d’vn 
bellillimo cafo, che mi fuccelTe vna fiata à canto, 
mentre io era fpettatore dVna Comedia, oue vn’in- 
terlocutore riferiua diftefamente, e forfè anco pro- 
lilTamente ad vn’altro alcuni tratti, ches’erano po¬ 
co prima vifti Alila Scena : Quiui vn galant’huomo, 
il quale ftaua forte intétoal negotio, & moftraua di 
pigliarne moltodiletto, & quali difattovero pro- 
uarne interno commouimento, fentendoli fiancare 
dalla colui lunga, & noiofa relatione, prorruppe ad 
alta voce in quelle parole, Non piu, Balla, Il Tap¬ 

piamo, 
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piamo, Habbiamo veduto o^ni cofa ; di che tutta la 
ftanza fu m vn punto ripiena di rifa, che v’andò po¬ 
co,che non difturbaiferolo fpettacolo. Deurà adun¬ 
que il buon Compofitore còitituire, & di/porre Ja 
fua manifattura in modo, che non gli occorra dare 
nella fudetta replica, ouero narratione. Etquam^o 
pure eftrenianeceifità vc’I conduca, s’ingegni egli 
almeno, ònelfucceflò, ò nel ragionamento prece¬ 
duto di lafciar qualche parte imperfetta,la qual veri 
ga pofeia adempita, & aiToluta nel predetto raccon¬ 
to, sì ch’ei non paia otiofo, & fuori di propofito, ma 
piu torto vtile, & rtudiofo; procurando ciiandio,che 
quello, che s’è vdito, ò veduto innante, lìa riferito» 
ò delcritto breuiflìrnamente, e luccintamente, & 
quel, che s’è dal Theatro già intefo, lìa fpiegato va¬ 
riamente, & convoci,& forme diuerle, per leuarnc 
à fatto la noia, che potrebbe apportare il farlo con 
manco giudicio in altra maniera. 

Hauendofin’hora ragionato delle Scene, non mi 
pare di palfare fotte lìlentio la loro concatenatione, 
necelTaria fin’alla fine dell’Atto, per non far Scena 
vuota. Nella qual cola, come hanno peccato mol¬ 
ti deivolgari, & alcuni dei latini, cosi non credo 
c’habbiano fatto errore i Greci, vfati perlopiù à 
non diuider gli atti loro in Scene,e particolarmente 
Sofocle, il quale tra l’altreneli’Edipo Tiranno è fia¬ 
to in quella cofa molto auuertito. Et veramente 
s’* gli è, non dirò già precetto, ma sì bene ricordo 
eiientiale, òc conueneuolezzagrandifiìma, canata 

E dalla 
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dalla diuifione della fauola in Atti, la qual deueef- 
fer differente dalla diftintione delle Scene frà di et 
fe, altramente non fi difccrnerebbelVna dall’altra 
feparatione. S’egli è(dieo) in certo modoammae- 
ftramento reale il non lafciar vuoto il palco fe non 
allhora, che fi terminano gli atti con i chori cantan¬ 
ti, ò con gl’intermedi, ouero colla mufica folamen- 
te; di tale documento ha à feruirli il Poeta, & non 
lalciarneil pefoal Chorago, à cui dunque rimar¬ 
rebbe tutto l’honore di quella bella accuratezza, 
quand’egli folle così pronto nel mandar fuori i per- 
fonaggi della Scena lulfeguente, cheque! della pre¬ 
cedente non folfero ancora forniti di partire. Ma il 
fatto và d’altra maniera : & la lode, & il biafmo di 
quella importantilfima parte tocca intieramente al- 
l Autore del Poema, il quale ha à difporre i fuoi rar 
gionamentì jn maniera, che, ouero partendo gl’hi- 
ftrioni d’vna Scena, veggano, & accufinolafoura- 
giuntade’loro fucccifori nell’altra, ouero parte dei 
primieri fi rimanga à fauellare con i fecondi, & così 
fi vadano concatenandole Scene fin’alla finedell’- 
Acto, E’I fare in altro modo fi è vn diuiderel’Attio- 
nc in tanti atti,quante volte in cosi fatta guifa refta- 
rebbe vuoto il palco, fe la diligenza del Chorago 
non parelTe corregger il fallo co’l mandar, comes’è 
detto, fuori iperlonaggi foilecitamente, & al tem¬ 
po deuiito. , 

Procediamo piu à dentro nella Fauola,del cui le¬ 
game, e difcioglimento, & cosi d’ogn’altro artificio 
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dichiarato da i Precettori dell’Arte.non eflcndo mio 
penfiero di trattare,ma di rimettermi à quello,ch’tf- 
lì n’hanno dottamente laida to (criito, Dirò adun¬ 
que, ch’ella in tutte lefue parti deueeflei: negotioi'a, 
& operatiua il piu, che fi pofia, e’I meno, chefia pof- 
fibileloquacej&otiofa. Perche, toltone fuori al¬ 
cuni luocht verifimilmenteaiFettuofi, & appaifiona- 
ti, ne i quali farà lecito il moftrare, che fi fpicchino 
dal cuore del perfonaggio parlante concetti vehc- 
menti, & di fentimento profondo, & certi altri palli 
didifcorfo, ò d altercatione, ò finalmente di perfua- 
fione, oueconuerrà valerli dVlficacr ragioni, talhor 
di motti viuaci, e fpelTo di belli elTempi, & d’altri or¬ 
namenti d’orationc,il rimanente barra ad eflere tut¬ 
to puro, e piano, e tale folamente, quale baitià 
condurre il fatto intelligibilmente, Ichifando à gli 
vditori la noia della lunghezza, & della luperflui* 
tà, nè gli fiancando con lamenti tediofi,nè con pen- 
fieri difficili, e grandemente ftirati. Auuertendo, 
che i ragionamenti ripieni fuor di modo difpiriti 
leggiadri, & di vaghe figure, per foaui, ch’elfi fi fie¬ 
no, e quantunque loucnte fi cangino i parlatori,par- 
torifcono rincrefcimento, & fanno neirorccchic,& 
nell’intelletto altrui l’ifteflb effetto, che nel palato, 
& nello ftomàco de’conuitati farebbevn banchet¬ 
to di fole confetture, che fafiiditi dalla fouerchia 
dolcezza ,fentiriano naufea di ciò,che dato piu par¬ 
camente, & à fuo tempo, fora fiato di fomma dilet- 
tatioue. AU'incontro quando gl’hifirioni s’adopra- 
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no nel guidar TAttione ; e’I dir loro tende con buone 
parole, & con fonoro numero, & con maniera gra- 
tiofa, ma chiaramente,Sc fuccintamenteallatellu- 
ra del 7tIuppo,& pofcia airafpettata, & bramata fo- 
lutione; fieno lunghi sV fann’eflere,& fauellino qua 
fi ognhora i medefimi, non inducono giamai fatie- 
tà, ma Tempre fono grati, & piaceuoli, & lafciano, 
quando fe ncBanno,gli Alianti con gufto, & con fo- 
disfattione. Et certo fembra cofa lontana da ogni 
decoro , che i Poeti Dramatici d’hoggidì vogliano 
elferpiu fpiritofi, epiu figurati, & vie piu di concct-. 
ti abondanti, che non fono i Lirici ftelfi, i quali be¬ 
ne fpeflb fono in vn Sonetto intiero dVn folo fiore 
contenti, & molti etiandiofe ne leggono di Poeti 
eccellenti, che fono bellifllmi, e conftano nondime¬ 
no folamente di fcelte, & accommoda te voci, & di 
forme leggiadre, & dilicate di dire. 11 che ageuol- 
mente fi potrà ofleruare nel Petrarca medefimo,i cui 
fpiriti, chi fi defle ad annoucrare gli trouarebbe per 
auentura in tutto’l luo Canzoniere , & ne i Trionfi 
infieme, affai manco in numero di quegli, che fan¬ 
no tanto ftupire la gente invna fola d’alquante di 
quelle Pallorali, & Tragedie famofe fatte alla mo¬ 
derna. Etpureal Lirico, il quale parla in perfona 
fua, e’I piu delle volte hiperbolicamente, & femprc 
con ifeoperto artificio, è neceffario, non che lecito, 
il valerli di tutte le bellezze dell’arte: ma al Drama- 
tico, che vellendo perfona,& penfieri altrui,e talho- 
ra di Paftofi, & d*altri foggetti di baffa conditione, 

&d’hu- 
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& d’humile intelletto, e fpeflb in cali di ftudio, & di 
premeciitatione incapaci, non ha giàmaiad vlcirc 
deirimitatione, & del decoro, pare che venga tolto 
ogni arbitrio, & fien precilè tutte le (Irade di tìorirc, 
& ornare i fermoni fuoi punto piu di quanto com¬ 
porti la tanto in lui lodata verifimiglianza . Qui 
chiederebbe per auentura il propolito, che fi dicelfc 
alcuna cola della qualità de 1 vedi conueneuoli alle 
Tragedie, & alle Paftorali, & delle fpefle rime, & de 
i molti verfi fpezzati, & delle varie tefture,introdot- 
te nouamente così in quelle, comein quelle, da di- 
uerfi leggiadri Autori ; Ma perche quefia è materia, 
che non contenta dVn breue palTaggio,vorrebbe vn 
piu commodo difcorfojmi rilerbo ad altro tempo,& 
a migliore occafione. 

£ tornando al tralafciato ragionamento, altrec^ 
tanto, ò poco meno io direi, chedeuefleroiCom- 
pofitori delle Comedie guardarli dal dilatarli ne i ra 
gionamenti fuori del negotio, quantunque molto 
ridicolofi ; conciofia che, fe bene il ridicolo è il fine 
del Comico, ò per dir meglio,il mezzo propio, ond‘ 
ciconfegueilfuofine, ch'è la purgationedelfani- 
mo altrui; pare tutrauia,ch’egli habbia ad ellère piu 
tolto quel ridicolo, chenalcedalla ftrutturadelle 
cofe degne di rifo, ò perla fconueneuolezza dei co- 
ftumi di qualche vitiofo, ò per alcuna faceta inuen- 
tionedi tale afiuto introdotto nella fauoIa,òpcr 
tratti limili, che per motti piaceuoli, & arguti, ò de- 
firamcntcpungenti, c talhora mordaci apertamen¬ 

te. 
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te, & obrceni ancora, come da moki fi coftuma hog-# 
gidi. Nel quale abufo alfai piu di rado incorrereb- 
bono i nofiri Poeti Comici, s’eirifivaleirerodeir- 
iftromento della Poefia, eh e il verfo, & non facelfe- 
ro le Comedie in profa ; Il che dà loro commodi tà, 
anzi fpelfe fiate gl’inuita à diffonderfi fouerchiamen 
te, cafeando nell’errore detto di fopra. Et quanto 
alla verifimilitudine del ragionar priuato non ha 
dubbio,ch’ella fi potrebbe feruareacconciffimamen 
te da ogni compofitore di verfi mezzanamente ver- 
fato, & con aliai lieue fatica, fenzapurevfaregli 
fdruccioli fempre, ma co’I mefcolaruenefolamentc 
alcuno, il che fi accollare il parlare al fuono della 
profa. Et io ho veduto de i verfi formati in modo, 
che chi gli hauelfe ferirti con tinoata mente, come fi 
fanno le profe,farian palfati per profe buone, nè per 
vna lettura, ò per due, altri fi farebbe auueduto dell’ 
artificio loro. In cotal guifa mipiacerebbonocom- 
pofte, e fcritte le Comedie; che cosi fi farebbe loro 
il deuere, non le priuando ( poich’elleno pur fono 
Poefie ) della vette loro, ch’è il verfo, & lor non ne¬ 
gando la verifimiglianza del fauellar domeftico col 
la facilità del detto verfo, & colla fcrittura conti- 
noata, come s’è detto. 

- Vn galant’huomo, molto prattfeo della Scena, & 
bene intendente delle Rapprefentationi, mi diede 
già diuerfi buoni auuertimenti. Alcuni de i quali 
auegna che io non gli tenga per inuiolabilmenrc 
oficruabilijgli giudico nondimeno degni di qualche 

con- 
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confideratione, & in fpetie quefti n è. II primo, che 
alle Paftorali poco conuengail coftumedei fare all’ 
amore i Partorì colle Ninfe tanto appaflìonatamen- 
te, óc molto meno il trattar di matrimoni frà dilloro 
alla Cittadinefca, maneggiando! negotij quali per 
fenfali. Il qual punto ha del lodo affale fpetialmen- 
te la, doue le Ninfe fono introdotte, come caccia- 
tri ci , e feguaci di Diana, & quali anch’elle Semid i- 
ue, & così 1 Pallori, comediuoti di Pane, òd’altra 
fauolofa Deità : Ma doue altri figura quefti fempli- 
ci cuftodi di gregge,& quelle come tante paftorelle, 
alle quali da l’habito Ninfale foloper maggior va¬ 
ghezza della villa, non altramente, che nelle Tra¬ 
gedie fi concedanoàiRèiveftimenti, & leinfegne 
Reali ancor fuòri di tempo.come s’è detto à fuoluo- 
co di fopra, io ftimo la cofa di minor riguardo; fe 
ben certo le graui pallìoni amorofe non fono pratti- 
che da contadini ; i quali anco per lo piu fi maritano 
allimprouifo infieme,efen^a tanti difeorlì, quanti 
fi fanno nelle Città. Il fecondoauilò fi era, che l’huo 
mo fi deuelfe guardare il piu, che folTepolfibileda 
gf 1 homicidi volontari, eletti per difperatione, cioè 
dal venirne con precipitio, ò con altro, all’atto prof- 
fimo; come che la perfona pofeia fi ritroui da qual¬ 
che buon’accidente diftornata, & mantenuta in vi¬ 
ta. Et in ciò veramente io mi lafcio di leggieri pc r- 
fuadere; conciòfiacheildifperato (maffimamente 
per fola cagion d’amore) quando li rilolueà voi? r 
morire, induce piu torto tifo, che compalfiont : oitra 

che'l 
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che’l per/bnaggio, in cui tàlhora il Poeta riduce tut 
ta la lomma della commotione, perde molto della 
fua nobiltà, & di quel pregio, ch’altraniente il ren¬ 
derebbe riguardeuole, quand’egli fi conduce à tan¬ 
ta viltà, ch’ei penfi di darli morte per fuggir la mife- 
ria, nella qualeei fi troua; quafinon gli bafti Pani¬ 
ino di refiftere alla dilgratia virtuofamente,& di via 
cer con valore la fortuna. Il terzo ricordo era d’vfar 
molto parcamente i Tempi fui palco, dedicati ad 
Idoli, e’I loro culto profano, & con maggiore auuer 
tenza alTai introdurrei Sacrifici in Scena, equei tra 
gli altri, oue la vittima è Humana, dannata alia mor 
te per vigore di qualche legge, talhora non mai piu 
vdita, ma folo imaginata àcommodità del nodo del 
la fauola. Nelle quai cofe io fono a fatto d’accoidio 
con queftogentile fpirito: primieramente quanto à i 
Tempi, & à gridoli, per la buona, e pia ragione, che 
luì principalmente mouea.cìoè la riuerenza deuuta 
allanoftra vera, efanta relligione; poi circa i Sacri¬ 
fici, perche quelli così fatti particolarmente hanno 
fpetie d'vna cotale eflecutione di giuftitia; fpettaco- 
lo fchifeuole, non che borrendo. Ma quello, che piu 
importa, perche tutti i Sacrifici di qualunque lòrt^ 
polTono fare poco bella moftra, hauend’efiì a con- 
ftare in parte di cerimonie, & in parte di parole, & 
deuendofi (mentre fi fanno alcune delle dette ceri¬ 
monie) vfare il filentio,neI qual tempo la rapprelen 
tatione rimane mutola: lenza che fé s’ha àfacrifica- 
rc ( cofa in tutti i riti tanto ventrabile) non fembra 

di 
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di decoro del Sacrifìcio, nè di verifìmiglianza del 
fatto, ch’ei non vi fia molto Concorfo di genti, & 
gran moltitudine di circoftanti , & d’adoratori. 
11 qual così pieno ridotto cagiona confufione, & di- 
fordine di neceflìtà, & fà in confeguenza brutto ve¬ 
dere . Lafeio di dire, che fia l’altare affiflb alla fron¬ 
te della Scena,ouerpofto à fembianza d’ifola, in 
mezzo al palco, egli è di meftieri,che i Sacerdoti,& 
gli altri miniftri,che l’attorniano,volgano piu d’vna 
fiata le fpalle al Theatro, con deformità della Rap- 
prefentatione, & con poca creanza del Rapprefen- 
tante.Ciò molto ben conobbe Euripide,quando nel 
rifigenia in Aulide,oue pure il fa orificio è bafe della 
fauola, & gli ternana non fol bene à vaghezza del¬ 
la vifta per la Cerna bianca foppofta da Diana in 
vece della giouane, che haueua ad efler vittima, ma 
necefìario à perfetta credenza della fconfolata Cli- 
tenneftra, ch’ella hauefle veduto il fucceflb: &nul- 
ladimeno quel buon Poeta fà narrare il tutto dal 
Nuntio, faluando la fua Attione dalla feonueneuo- 
iezza,&cosi dandole (fecondol’arteiftefla) mag¬ 
gior grauità.Per le quai tutte cofe,nonbiafimand’io 
già chi ha con molta opportunità,& con non minor 
leggiadria introdotto i Sacrifici apparenti nelle fue 
belle fauole, me n’afterrei à tutto poter mio, & an¬ 
drei piu tofto cercado di men vaga attione, la quale 
fofle libera da gl’incommodi, & pericoli fopradetti. 

Ma di quello, & di molt’altri, & vie piu grani er¬ 
rori è cagione fpefle fiate vn difetto, il quale fi troua 
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nella maggior parte de i facitori di fauole Sceni¬ 
che. Etq jeftofi è, che mentreefiì compongono, c 
fpicg ino le dette loro fauole, non fi fingono (sì co¬ 
me elfi harrebbono à fare) fpettatori di quelle. Ma 
mettendo giù talhora à cafolecofe, che loro vengo¬ 
no in fantafia, non badano piu che tanto,feciò, 
ch’elTi fanno, s’accommodi, ònons’accommodial 
palco: al cui compartimento non hannovn riguar¬ 
do al mondo, sì che forfè no’l faprebbono anco for¬ 
mare, ouero ordinare altrui, quando s’hauelTe à re¬ 
citare la loro fattura. Et così ftando, &auuenendo 
poi il piu delle volte, ehe le cofeloro fono fola men¬ 
te lette, & non inairapprefentate, eflì non polfono 
accorgerli degli inconuenienti, chedi neceflìt.à ac- 
caderebbono nella loro rapprefentatione. Conuer- 
rebbe adunque, che il Poeta, il quale fi dà à fare al¬ 
cuna opera Dramatica, primieramente fi figuralfc 
d innanti à gli occhi la S cena, diuifandone fra di sè 
gli edifici, leprofpettiue,leftradc,ilprofcenìo,& 
ogn’altra cofa opportuna per l’auuenimento di quel 
cafo, ch’ei fi prende ad imitare ; & ne facelfe nella 
fua mente propia vna cota! prattica, che non vfcilTe 
perfonaggio, che non gli fembralfe vedere ond’ei fi 
venilfe, nè fi facelfe fu’l detto profeenio gefto, nè vi 
fi dicelTe parola, ch’egli in certo modo no’l vedelfe, 
& non la vdifle, mutando,& migliorando, à guifa di 
buon Chorago, & di perfetto Maellro, quegli atti, 
& quelle voci, che fillui non parelfero bene à pro- 
pofito. Se così hauelfero fatto alcuni, per altro for¬ 

fè dei 
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fe dei migliori Tragici de’noftri tempi,non fi troua- 
rebbono nelle Traged ie loro di quelle difficoltà,clic 
vili feorgonoperciafeuno. Verbi grana, ch’il me- 
defimo profeenio, il quale fu pur dianzi la piazza 
principale d’vna città,tutt’à vn tratto diuenga Cam 
po deirEflercito nemico fuor delle mura. 11 che mi 
fà ricordare d’trna Tragedia di Sofonisba, fatta in 
ottauarimadavn Poeta, dicuinonmifouuieneil 
nome, ma l’ho veduta alla (lampa, nè credo, che vi 
fia gran pena à ritrouarne : La quale inchiude nella 
fua Scena non folo Cirta, Cartagine, & la Patria di 
MaffinilTa, ma la Città di Roma, la Reggia di To¬ 
lomeo in Egitto, & diuerfe altre parti del Mondo; 
dall’vna all’altra delle quali i perfonaggi fanno trag 
gitto à lor beneplacito, sì però, che quando occorre 
vno di così fatti paffiaggi ( per dargli perauentura 
verifimilitudinc di tempo) fi fornifee l’Atto . Di 
maniera, che la fauola è diuifa in quindeci, ò venti 
atti,con vna rarità d’effiempio marauigliofa. Etque- 
fìo è quanto allafituatione della Scena. Circa poi 
al comparirede grHiftrioni,& al ragionar fra dillo- 
ro,non mancano pure in alcune moderne Tragedie, 
& d’AutorijChefel’allacciano,facendone profef- 
fione di Maeftri, di molto fproportionate cofe. Trà 
Taltre, che vna Reina fe ne Ria vn’hora in palco 
fenza parlare, ne meno afcoltar altri, che fanelli, 
non fapendofi intanto ciò, ch’ella potelfe fare, c’ha- 
uelfe garbo, ò verifimiglianza. lì peggio è, ch’in 
quel tempo altri perfonaggi fanno Scena da vn cari 

Fa to 
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to frà dilloro, e poco dopo altri dall’altro canto,con 
prefuppofito, che nè dei primi, nè dei fecondi la 
detta Regina s’auuegga,od almeno s auueggano ef- 
fi dillei, nè fi fcorgano inficine vicendeuolmente. 
Alla cui villa arriuando poi tutti, parte di quelli, & 
parte di quegli fanno Scena con lei, tacendo l’altrc 
parti, & in lorvcce intromettendofi il choro, for¬ 
fè con tra alcuno di quegli auuertimcnti, che fi fono 
dati difopra alluocodei chori: ma per lo meno con 
quella fconueneuolezza manifefta,c’habbiano à fta 
rein palcootiofamentehillrioni principali, & de- 
fcritti nel Catalogo de gli interlocutori, nè fieno 
chiamati nei titoli di quelle Scene,oue pur elfi fono 
prefenti, e vi llieno fenza dir mai parola, non altra¬ 
mente, che fi facciano coloro, che vi fono introdot¬ 
ti per femplice compagnia, & per decoro dei Rè, 
ouero altri gran perfonaggi polli nelle fauole di ne- 
celfità. Et mi viene alla mente in quello propofito 
d’vn Poeta, il quale incorfo in quefto difconcio per 
non elferfi fatto fpettatore della fua Tragedia men- 
tr’egli la difponeua, & dimandato di ciò, che s’ha- 
uefle àfare quella pouera Regina intanto,rifpofe 
primieramente , che di quello toccaua la cura al 
Chorago, àcuieglinelafciauailpenfiero. Pofeia 
accortoli del pregiudicio,ch’ei fiveniua facendo, 
dilTe, ch’ella palTeggiarebbe. Alla fine, credendo 
acconciarla minellra,foggiunfe, ch’ella s’alfidereb- 
be in vn bel folio, chea tale effetto conuerrebbe ha- 
uerle apparecchiato fulla piazza, lenza che altro 
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vfo, ouer altro bifogno ve’l richiedefle. Interroga¬ 
to poi, con quale ragione, od autorità egli falualTe 
quel filentio di perfonaggi annouerati fra glhiftrio- 
ni, &frà principali, mentre altri alla lor. prelènza 
faeeuano Scena fra dilloro, nella quale Scena efli 
non haueano parte veruna, oltra l’interuento ; dilTc, 
che baftauaallui, che non vi folTe precetto in con¬ 
trario: quali fc i Maeftri dell’Arte non vietano,comc 
à dire, à i foliloqui circoftanti,bella cofa folfe far ra¬ 
gionare alcuno lungamente da sè alla prefenza del¬ 
la brigata, ouer dare in altra limile impertinenza, 
non dannata efprelTamente da chi, formando i pre¬ 
cetti , non feppe forfè indouinare fpropoliti di que¬ 
lla forte. Ma di ciòlia detto à foflficienza. 

Molti dei Compolitori delle moderne Pallorali 
fi fono dilettati d’introdurre in effe vna Echo, dalle 
cui rifpofte hanno tratto qualche argutia, od ambi¬ 
guità, ouero altra cofa tale, di gran vaghezza della 
fauola, e talhora adoprata per illringere il nodo, od 
ageuolarnelafolutione. Inuentione veramente ri¬ 
piena di diletto, & di roarauiglia, quando maflima- 
mente ella è Hata vfata con buon garbo, & à tempo. 
Ma non fono già mancati di quegli,che in limile in- 
troduttione hanno (con pace loro) commclTo diuer- 
fi falli, iquali hanno fcemata la bellezza di coiai 
vfo,& leuato in quella parte molto di grana al com¬ 
ponimento. Alcuni particolarmente hanno errato, 
non dando piu che tanto d’occalìone alle rifpofte 
dell’ Echoi ma fenza vbligare ilperfonaggio à voi- 
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gerfi ad altro lato, che à quello, verfo douc egli ha 
ragionato fino à quel punto, nè preftargli almeno 
materia di piu alzar la voce,che prima, hanno fatto 
vdire le dette rifpofte con admiratione, che TEcho 
fia tardata tanto à rifentirfi, & con neceflità di pre- 
fupporre intelletto nell’aria, ouero, ch'ella operi, à 

foggia d’horologio, per ruote, & per contrapefi. Al¬ 
tri vi fono, i quali pure fenza farui conofcere diffe¬ 
renza d’occafione frapongono tra le rifpofte dell’- 
Echo bora vn verfofolo, bora due, bora tré, bora 
quattro, & bora di più ; il che è quafi vn difetto fi- 
mile al precedente. Ma certi poi, moftrando poca 
cognitione della natura di quefta ripercuflìone dell’ 
aria» che fi dimanda Echo, eftando forfefolamentc 
in ciò, che ne dicono i Poeti, & particolarmente 
Ouidio nelle Trasformationi , l'han fatta talhora 
rifponderevnafolafillaba, talhora due, efouente 
tré, e quattro ancora,sì come è tornato lor bene, per 
cauarne la viuacità, o’I dubbio,chefi fono imagina¬ 
ti : & non hanno penfato coftoro, che come che di- 
uerfe Echo in diuerfi luochi rifpondano diuerfamen 
te, & bora piu fillabe, & bora meno, fecondo la va¬ 
rietà dei fidi nulladimeno non s’vdi giàmai (ch’io 
mi creda ) vna ftefla Echo in vn medefimo luoco ri- 
fponder in piu d’vna maniera : & è gran fallo, per 
auifo mio, il farla fare in altro modo. Vltimamen- 
tc vi fono di coloro, che ( vaglia à perdonare ) s’in¬ 
gannano nel fare,che l’Echo fornifca il verfo lafcia- 
toimperfetto dalperfonaggioparlante. Et quefti 
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tali non s’auueggono, Gh’cfli danno à viua forza in 
vno de gli due Iconuencuoli j cioè > ouero, che l’Hi- 
ftrione in quel punto non fauelli in verfo, sì come 
egli fà prima, c dapoi, & come fanno tutti gli altri 
nel rimanen te della fauola, ouero, che l’aria riper- 
coda, fenza, ch’ella habbia nè corpo, nè figura, di- 
uenti Hiftrione, non elfend ella chiamata nel prin¬ 
cipio con gli altri interlocutori. A me parrebbe ( il 
che Cadetto con ognideuuto rifpetto yerfo chi s'è 
valuto dell’Echo piu liberamente, & fenza tante 
circofpittioni) chehauendofi vn buon Autore à fer- 
uire di quefta, fi può dire, mera curiofità dell’Echo 
in vna fua fauola, il che io non lodo,& non biafimo, 
& folo tanto mi piace, quanto altri il sàvfarecon 
gentilezza. Il primo auuertimento fuo hauefle ad eC- 
fere, ch’il perfonaggio fornifea tutto’l verfo, & poi 
s’oda la reiteratione dell’vltima fillaba, ouero della 
penultima ancora delle proferite dallui. Et quefto 
à fine, che fi conofea, che tale ripercotimento è fuo¬ 
ri della fauola, & à cafo, & per ragione folamentc 
del fito, dou’altri parla. Et chi in tende di fare al¬ 
tramente, almeno ponga l’Echo preffb à gli altri Hi- 
ftrioni, fe bene ella è puro fuono,cagionato nell’aria 
dalla voce altrui, il che vuol dire in foftanza nulla. 
Ma in cafo sì fatto, fe gli occorrefle far leggere fulla 
Scena in qualche arbore, ouero in alcuna pietra,od 
epitafio, ò capriccio fcritto da tale appalfionato, 
quali fono, per elTempio, nel Furiofo le due ottauc 
di Medoro. 

Liete 
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Liete fittttey verdi herbe, e limpide acqueti 
& quello, che fegue, 

A uuertilca di far regiftrare quella pianta, ouero 
chi rha così intagliata, frà gli altri interlocutori; e 
maggiormente s’ella oprerà tanto nell’Attione.quan 
to fece nello fconfolato Orlando quell’infelice let¬ 
tura. Et ciò farà egli con tanto miglior ragione dell’ 
Echo, quanto l’arbore è pure cofa animata, & lo 
Scrittore, non pure animata, ma fenfitiua, & ragio- 
neuole ancora, & folo vi manca, ch’ei fia prelènte. 
Appreflb direi, auuegnachelitrouinodeiluochi, 
doue l’Echo replica le parole intiere,& etiandio piu 
d’vna dellVltime mandate fuori da colui, che ragio¬ 
na, che la rifpofia haueflè ad eflere la piu breue, che 
folTe poffibile, & diduelìllabealpiu; inferendoui 
piu tofìo alcuna cadenza muta, alla quale, benché 
l’altre folTero billìllabi, baftarebbe per rifpofta vna 
fillaba fola in quella ftefla guifa, che frà molti verfi 
d’vndici lillabe, fe ne mefcolano talhora ( & non in¬ 
gratamente) alcuni di diecefole. Cosi ancohar- 
rebbono maggior gratia le rifpoftc, fe, eflfendo elle¬ 
no tanto breui, contenilTero tuttauia in sè fpirito, 
ouero fentimento acuto; &inlìemeriufcirebbono 
anco migliori ad vdire: conciòlìa che quantunque fi 
trouino in alcuna contrada liti sì ben difpofti,che le 
rifpoftedeirEchoralTomigliano voci humane natu- 
ralilTime, nondimeno per la maggior parte così fat¬ 
te voci, ò lia la lontananza, ò lia l’intermezzo dell’¬ 
aria, paiono alquanto differenti, & quali d’vn’altro 
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tuono da quello,onde fu pronuntiatalVlthtia paro¬ 
la: il qual tuono molto meglio farà imitato dietro 
advn palcodavna voce Humana, che ripigli fola- 
mente IVna, onero le due vltime iillabe proferite 
dal recitante, chedaquclla, che ne vorrà replicar 
quattro, e cinque ; il che di neceflità fara conofcer 
quella voce per mandata da vn’huomo, & non per 
cofa aerea, come fi vorrebbe fare à credere al Thea- 
tro, ch’ella fia. Oltra di ciò, quando fi vorrà intro¬ 
durre la rifpofta dell’Echo non prima vdita, mi pia¬ 
cerebbe, ch’il Poeta hauelfe formato in maniera il 
fuoragionamento, che-onero l’interlocutore folfe 
coftretto alzar piu la voce, ch’ei non harrà fat to fin' 
allhora, ouero voltarli ad altra parte, che à quella, 
verfo doue egli ha fin’à quel punto fauellato- Et que 
fto perche parrebbe fgarbata cofa, & ridicola, che 
quella rifpofta nafceireairimprouifo, qiiafida per-^ 
fona ftata in vn canto appiatata per coglier Tamico 
in qualche atto di mal’aflrare, e farnel, ifgridandolo, 
arrotare. Appreflb,fe all’introduttore deH’Echo tor¬ 
nerà commodo l’interporre fra l’vna rifpofta, e l’al¬ 
tra hora piu, & horamenlungodifcorfo,attenda 
egli almeno di dare advn tale fatto verifimiglian- 
2a,ò co’l far abbacare all’hiftrione la voce.ò co’l far¬ 
gli dire tutt’in vn fiato, & fenza punto arreftarfi, 
quantogli occorrerà parlare frà quefta, & quella ri¬ 
fpofta, ouero finalmente co’l farlo guardare in dir 
uerfo lato per tutto quello fpatio, ch’egli ragionerà 
di piu l’vna fiata, che l’altra. Et dico all’Autore,che 
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auuertifca egli à quefìo, coftituendoil fuo fermo- 
ne, & la lua Poefia in guìfa tale, ch’ella così necefla- 
riamentc ricerchi, & non ne lafci il penfiero nè all*- 
hiftrione medefimo, nè al Chorago, per non conce¬ 
der altrui, con periglio del fuo componimento,l’ho» 
nore, c’harrebbe ad elfer folo dillui, & che tocca ali* 
arte del comporre viè piu, che à quella del recitare. 
Circa’l rifponder bora piu fillabe, & bora manco, 
tengo bene per coftantiflìmo, 'che ciò fia errore no¬ 
tabile,non fapend’iotrouare.occafione verilìmile in 
vn’Echo ifteifa, & in vn medefimo luoco, di talè di- 
uerfità . £ canto fia detto dintorno aU’introduttio- 
ne dell’Echo, fol per maggior perfettione deli’imi- 
catione fua. 

Per fornir quefta prima parte ci retta vna cofa fo¬ 
la, della quale mi potrei anco rimanere, conciòfia 
che ella è quali efprelTamente trattata da i Maettri 
deirArte Poetica allhora, che elfi diuidono le fauo- 
ie Dramatiche in Prologo, Epifodi, & ElTodo -, che 
pare, che tutti vogliano concordemente inferire, 
che TAitione habbia ad elTerriftretta tutta frài tré 
Atti di mezzo,folo riferbandofi nel quinto ad vdire, 
e vedere qualche confeguenza delle cofe accadute 
nel precedente; Ecfeia Poefia è Tragica,à pianger 
la rouina delle Città, dei Principi, & deli'Impehoj 
ouero s’ella è Comica, à rallegrarli de i profperi 
auuenimenti occorli. Dintorno à che pur dirò,che 
per la mutatione de i tempi, i quali hanno in molte 
cofe diucrfificati gli humani gufi!, io vedròfempre 
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!»?u volentieri quegli Scenici Poemi,c’harranno nel- 
VItimo loro Atto alcuna cofa noua, & diletteuole. 

ch'io non farò, verbi gratta, quel si lungo, e tediofo 
pianto del cieco, e fanguinolento, che riempie tut- 
to’l quintodell'EdipoTiranno,dopo ches’è chiara¬ 
mente veduta nella fine del quarto la Iblutione del 
groppo della fauola. Ma non lodo già il coftume 
d'alcuni, i quali riducono tucto'l difcioglimento al 
quinto atto, & molto meno quello di certi piu viua- 
ci ingegni, che'l portano fìn'alla bella fine del detto 
quinto. Però, conleruando nel fuo vigore il precet¬ 
to, & l'vfo de' buoni, & condonando infieme all'in- 
furgente altrui cunofità taluna appetitofafodisfat- 
tione, mi piacerà fommamente fempre quella Tra¬ 
gedia , ò Comedia, ouer Paftorale, la quale fe non 
harrà fornito co'l quarto atto di feiogliere il fuo no¬ 
do, n’harrà almeno in cosi fatta maniera accennata 
la folutione, ch’il Theatro(comeàpuntoauuiene 
nel fopradetto Edipo Tiranno) l’harraquafidin- 
nanti à gli occhi, facendogliene poi vedere gli effet¬ 
ti conleguentinelquinto. Nelquales’ilPoeta, Se 
particolarmente il Paftorale, si come quegli, c'ha 
piu de gli altri due per fine il diletto ( poco valendo 
nel vero i ruttici elfempi à purgare gli animi nobili. 
Se Cittadini ) inferirà poi qualche nouello acciden¬ 
te, ò confermatiuo della mettitia, ò deH’allegrezza, 
è (per così dire) generatiuod'alcunalieuefperan- 
za, ò reuocatiuo de i rei accidenti occorfi in vn po¬ 
co di dubbio, ouero finalmente rifbluerà taluna al- 
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tra prattica, c’habbia feruito nella fauola per vtile, 
& ben collegato Epifodio ( il che fi fcorgerà genti- 
liffimamenteeireguitO neirEnonedel Sig.Don Per- 
ratido) quefte tutte mi parranno belliflìme vie di fa¬ 
re, ch’il componimento habbia lefuedeuutemifu- 
re, & proportioni, e’I Tuo efibdo fia efibdo veramen¬ 
te, Ctuttauia non punto rincrefceuole, nè noiofo, 
manèarncofofpefo, & incerto, con anfictà fouer- 
chia,& con troppo lungo affanno de i bramofi,& for 
fe già fianchi Spettatori. 

DEL 
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LE FAVOLE SCENICHE 

Tràttato. 
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3 NI fauola di Scena, così Tragica, 
come Comica, & Paftorale ancora, 
prefuppone alcune cofe accadute 
innanti àirattione, che fi rapprefeo- 
ta,dallequa]i ha origine il cafo,ch’il 
Poeta fi finge, & delle quali, per ben 
untare, conuiene hauerpienanoti- 

■_tia. Et non folo de gli auuenimenti di lunga mano 
''anterióri al fatto fà di meftieri eflTerbene inftrutto, 
’^ina di quegli etiaódio.che fon'pru vicini al principio 
'della ftelfa fauola, anzi infieme di tutto ciò, ch’altri 
lì può imaginare , che venfimiimenteoccorrefiefrà 
l’vn’atto, e l’altro di ella , tuttauolta che il cafo imi¬ 
tato ruccedeflTe in eftetto, & con verità Per eflempio 
delle Tragedie, A compiuta intelligenza deH’Edi- 
po Tiranno di Sofocle, egli è da fapere, che Laio 
Règia di Thebe, figliuolo di Laddaco, &pronepo- 
tedi Cadmo, hcbbeper moglie Giocaftafighuola 

di 
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dì MenctIo> & (brella di Creonte ; di cui non poten¬ 
do veder prole, andò per confulto all'Oracolo d’A- 
polline, onde riportò quella rifpofta,Ch'egli harreb 
be vn figliuolo, dal quale farebbe vccifo, cosi dan¬ 
done ferma promelTa di Giouc, fatta alle preghiere 
di Pelope, il cui figlio Crifippo era già dato tolto di 
vita dal medefimo Laio. Il perche ritornato egli à 
cafa molto addolorato, s’adeneua dal giacer colla 
moglie. Ma efiendo dato vna fera in piaceuole con- 
uerfatione, oue alquanto fi rallegrò, s’accompagnò 
con Giocada, poco ricordeuole della Delfica pre- 
dittione. Di che la moglie rimafe grauida, & à fuo 
tempo partorì vn figlio mafehio, il quale à pena na¬ 
to fu per timore deH'oracolo dato da Laio ad vn fuo 
caro Padore, nominato Forbante, acciòch’egli in 
qualche manieradeueffe dargli la morte. Codui» 
forato al fanciullo IVno, e l’altro piede, i’appefe ad 
vn’arbore, per quiui lafcìarlo fin’à tanto, ch’egli di 
pena, & di difagio fe ne perìffe. Ma auuenutofi in 
Melibeo Padore dì Corinto, allui, che moflb à pietà 
del bambino, glie’l chiefe in dono,con poca dimcol- 
tate il concedette, parendogli pure dura cofa il pri- 
uar deU’efTere quella creatura innocente, & fperan- 
do, che Taltro nauelfe cosi lunge à portarla,che mai 
piu Laio non ne vdifTe nouella alcuna « Andofiène 
al fuopaefe Melibeo, oue giunto, fece del fanciullo 

ie,fen2a 
non l’ha 
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vn prefcnteàPolibo Rè di Corinto, ilqual 
faperedt cui nato egli fi foffe (che Forbante 
uea pur detj(0 à Melibeo ) Thebbe cariifimo 
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derii egli ancora lontano da fperanzadi fiiccefficK 
nei onde commandò,chVgli foflfe allenato,come na¬ 
to di sè medefimo ; & dal tumore de i piedi, ch’in lui 
haueuano cagionato le piaghe,& l’efler ftato appefo 
all’arbore, volle, ch’ei folte appellato Edipo. Creb¬ 
be il figliuolo felicemente fin’all’adulta età ; nel piu 
bei fiore della quale auuenne, ch’in certo conuito in 
compagnia d’alquanti giouanetti tuoi coetanei fu 
dilloro vno, che rifcaldato dal vino, gli rimprouerò 
l’ignobilità delia ftirpe Tua. Di che molto mal con¬ 
tento Edipo, determinò di gire à confultarfi con 
Apollinedelfuoveronafcimento, & del fuopadre 
legitimo. Andatoui adunque incontinente, nulla 
fu allui dall’oracolo rifpofto di ciò, ch’ei richieiè* 
Ma bene in quella vece gli fu predetto, ch’egli ha- 
ueua ad elTere homicida del propio padre , & ma¬ 
rito della fua ftefla madre. Per così horrenda ri- 
fpofia impaurito, egli deliberò di non far piu ritor¬ 
no à Corinto; & preio il camino verfoThebe, non 
vfeito ancora del tenitoro Focenfe, arriuò la, douc 
trèvieficongiungeuanoinfieme, & quiui s’incon¬ 
trò in Lato Tuo non conofciutopadre,d quale in vna 
carretta fé n'iua accompagnato da poche perlone^ 
& come il guidaua il caldo della giouanezza, non fi 
edendo curato di cedere à coloro la (Irada, fu dal 
cocchiere fortemente vrtato ; onde per tale atto ve¬ 
nuto con elfo loro alle mani, tanti, & fra gli altri il 
Rè, n’vccife, che non fe ne faluò fe non vno, il quale 
per la paura fe ne fuggi : & quelli per forte fa il me¬ 
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(Jefimo Forbante, da cui gli era ftara C come s e det* 
to ) faluata da bambino la vita. Ciò fatto, feguen-^ 
do il viaggiofuo, ficonduflevicinoà Thebe,doue 
egli fuperò valorofamente la Sfinge, mofìro fpaiien 
tofo, cioè vn terribiliflìmo ladrone, che infefiaua la 
Città con tutto’l paefe : per così illuftre fatto meri¬ 
tando da’ Thebani d’elfer creato loro Rè, & d’hauer 
per moglie la vedoua Giocafta. Colla quale buon 
tempo viuendo, egli hebbe dillei quattro figliuoli^ 
duemafchi, cioè Eteocle,&Polinice, & duefemi* 
liej cioè Ifmene, & Antigone. Venne poi, ch’cìTinc 
doRata Thebelungamente trauaghata da vna gran 
diffìma pefteila quale menò feco (fecondo’l coftumc 
di così fatto male) vna dura fame, & hauendo cer¬ 
cato Edipo con ogni humano mezzo di rimediare 
allVn danno, & all’altro, e’I tutto elfendogli riufci- 
tovano, egli fi riuolfeà gli aiuti diuini . Mandato 
adunque il fuo Cognato Creonte à chiederne con- 
figlio all’oracolo, (&quì incominciala Tragedia) la 
Hfpofta, ch’ei ne riportò, fu quella, che per liberar 
Thebe da fanti mali era necelTario vendicar la mor¬ 
te di Laio,priuando di vita chi l’haueua vccilb,ouc- 
ro cacciandolo fuori del paefe Thebano, oue colui 
allhora fidimoraua. Hor mentre lieto per tainouel- 
la Edipo cercaco’l mezzo di Tirefia di venire in co- 
gnitionedella perfona, c’hacommefib cotaldelit¬ 
to, ode accufarne sè ftefso dalfindouino. Il chepen- 
fandofi egli che falfamente gli fia appollo dal cieco, 
peralcuna fegreuintelligenzafra lui, & Creonte, 
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fpinto à ciò forfè dal dclìderio di regnare, & per que 
fto ritrouandofi di mal talento; eccoti da Giocafta 
fua moglie, la quale fi ftudia di racconfolarlo, dato¬ 
gli maggioreindicio della verità; chepofciadali’- 
ifteflb Melibeo, mentr’ei Io chiama al Regno di Co¬ 
rinto, & finalmente da Forbanteegli intende efler 
l’homicida, di cui fi va cercando, & non folamcntc 
homicida, ma parricida ancora,& inceftuofo,& dan 
nato, à quelle medefime imprecationi, ch’egli pro¬ 
pio hauea gettate contra IVccilbre di Laio. Alle 
quali fciagureaggiungendofi la morte di Giocafta 
madre, & Conlorte lua, checonofciutoanch’ella 
l'empio fuo fatto,s’impefe da sè ftelTa difperatamen- 
te per la gola, il mifero fi caua gli occhi di propia 
mano, & rimane al mondo elTempio di tanta infeli¬ 
cità, quant’ei fu dianzi per altezza di Stato, & per 
vero valore riguardeuole, & gloriofo. 

Hora quello, che s’ha à prefupporre vicino al co- 
minciamento di quefta fauola, fi è, ch’vna mattina 
il popolo di Thebefi mettefle tutto infieme,&po- 
ftofi in habito di humiltà, & di meftitia, vfcftle à far 
noue fupplicationi, & noui voti,diuidendofi in quat 
tro parti, & che l’vna n’andafle à federe fulla piazza 
di Pallade Cadmea,come à dire Tulle fcale del Tem¬ 
pio; l’altra sù quella di Palladeaggiutrice; la terza 
sù quella d’Apollo Ifmeno j & l’vltima, la quale fof- 
fe di fanciulli piu nobili della Città, con guida, & 
cuftodiad’alquanti vecchi Sacerdoti,andalTepure 
in habito fimile à quello degli altri à federe fulla 
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piazza dinnanti al Palagio d’Edipo, & dintorno à 
gli altari fuoi, per accrefcer in lui la pietà dei publi- 
ci mali, & indurlo à trouar loro finalmente rimedio. 
Mentre adunque il popolo fi ftà in cotal guifa ripar¬ 
tito, & la Città tutta fìiori dell’ordinario rifuonadi 
gemiti, di lamenti, & di Aipplicheuolipreghiere, 
con grandi incenfi, & altri odori ; hafiì à dire, ch’il 
Rè,eccitatodaquéftobisbiglio, & mofibdallafua 
nouità, & inuitato dalla vicinanza del Iuoco,8f mol 
to piu dalla cura di buon Principe, determini d’vfci 
re in perfona, & dimandar la cagione di tal moui- 
mento. Il che egli fà ; & così ne feguepoi tutto il 
primo Atto, come fi vede. 

Fra’l primo, e’I fecondo Atto, fi deue imaginare, 
che il Rè, entrato in compagnia di Creonte fuo co¬ 
gnato , fi fia dato a penfare intentamente alla rifpo- 
fta dell’oracolo, confiderando pure qual cofaegli 
potefle fare per ritrouare il profano homicida. Din¬ 
torno à che eflendofi configlìato cóiriftelfo Creon¬ 
te, habbia, di ricordo dillui, mandato per Tirefia 
cieco indouino con ifperanza, ch’ei gli habbiaà ri- 
uelare il reo. La onde tanto impatiente d’afpettarlo 
incafa, quanto anfi.ofo di dare qualche buon’ordi¬ 
ne al negotio, fe ne viene fuori, e ritroua il choro, 
con cui fi pone à ragionare infinche arriua Tirefia: 
onde procede poi tutto’l fecondo Arto fin’alla hne. 

Di quanto è fucceduto nel fecondo Atto è da ptn 
fare, che fia flato auifato Creonte, il quale non po¬ 
tendo tollerare d’vdirfi dal Cognato incolpare di co 
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rpiratlone verfo dillui, & di maluagia collifione col- 
rindouino, ritrouandofene innocentiflImo,fe n’efcc 
di cafa fua magnanimamente alterato, & vienfene 
per farne quercia co’l popolo là, dou’egli sà, eh’ei 
le ne ftà congregato; co'l quale nientre egli parla, 
giunge Edipo, & indi fouragiunge Giocafta,& n’au- 
uiene quanto lì /ede nell’Atto terzo. 

All’Atto quarto precede vn verifimile difeorfo, 
che entrata nel Palagio la Reina co’l Rè, ella non 
habbia lafciato cofa àdietro per confortarlo,- ma 
nulla hauendo potuto operare in luì;ch’ella fi fia de¬ 
terminata di gire al Tempio d’Apolline Ifmeno,con 
doni d’incenfi, & di ghirlande di fiori, per pregare 
effìto felice alleanguftie del marito. Con quefte co- 
feadunque in mano ella fe n’efce,& per via le incon 
tra poi quello, che forma l’Atto quarto, &la reuolu- 
tione di tutta la Fauola. 

Alla fine, per la prcparatione del quinto, & vi ti¬ 
mo Atto, è da perfuaderfi, che certificata Giocafta 
per le parole di Melibeo, ch’Edipo fia fuo figliuolo, 
& partita furiofamentedi Scena, sì com’ella fece 
alla metà dell’Atto precedente, & entrata nel Pala¬ 
gio Reale, & nelle ftanze fue,quiui ella s’appendelfe 
incontinente per la gola. Et che Edipo, intefo ch’e¬ 
gli hebbe chiaramente da Forbante nel fine del det¬ 
to Atto d’eifere fiato figlio,& vccifore di Laio,& ma 
rito di fua madre, ricondottoli parimente nella fua 
habitatione, s’accecalfe di propia mano. Lequai 
cofe, perche fconciamente, & forfè contr’all’Artefi 
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fariano potute fare in palco,viene vn Nuntio di Ca- 
fa à narrarle al choro} ik poi arriua il medefimo Edi¬ 
po cieco,indi Creonte, &quelio, chefeguefin’alla 
tìne della Tragedia. 

Con tali prefuppofitì dinnanti à tutta la fauola, 
& fra IVn'atto.e l’altro di quella,fi verrà polTedendo 
perfettiflìmamente l’intelligenza di quanto hanno 
à dire, e fare d’atto in atto fulla Scena gl’Hiftrioni ,* 
onde fi potranno drittamente ammaeftrare. Et la 
feconda cura di chi attenderà alla loro iftruttione 
deurà eflcre il cercare, chefianoanchVflì capa ci dei 
medefimi imaginati difeorfi, à fine che, meglio in¬ 
tendendo ciò,ch’cflì dicono,ilproferifeanopiu ac¬ 
conciamente, & in quella guifa à punto,ch'è richie- 
fta al decoro, & alla vcrifimilitudine deU’Attionc. 
Et quella quali anatomia, ches'èfattadell’Edipo 
Tiranno, òpiù tofto diftillatione à parte à parte di 
tutta la foftanza fua, fi potrà fare, e deuralfi d’ogn’al 
tra Tragedia, Comedia, ouer Paftorale, che l’huom 
fi pigli à rapprefentare; Ne veruna fe ne ritrouerà, 
la quale non fi polTa ( per così dire) etlànimare nell* 
iftefia maniera;si cornea pienoconofeeràchiunque 
fi darà à far proua della Sofonksba del Sig. Gioan 
Giorgio Trillino, della Canace del Signor Sperone 
Speroni, della Merope,ouero del Tancredi del Si¬ 
gnor Conte Pomponio Torelli, di dell’Hidalba del 
S'g. Mafeo Venieri: che per non fare vn lungoca- 
talogodi tutte le Tragedie moderne, ci è ballato il 
ricordar quelle, per le qualità loro, & molto piu per 
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le conditioni de i loro nobiliflìmi Autori, lodeuoli 
& fegnalate. 11 medefimo auuerrà di tutte le bellif- 
fime Comedie del Sig. Ludouico Ariofto, di quelle 
del Sig. Sforza de gli Oddi, & de i piaceuoli Ingan- ' 
ni del Sig. Marchefe Curdo Gonzaga, & di quante 
altre ne vanno attorno. Et finalmente, perraccor- 
re in poche infiniti pregi di ben mille Paftorali, che 
lì leggono, così fcritte amano, come alla Stampa, 
nè piu, ne meno incontrerà dell’Aminta del Signor 
Torquato Talfo, del Paftor Fido del Sig. Caualicre 
Battila Guarino, della Partenia della Sig. Barbara 
Torelli, della noti men bella di qual fi voglia Alci- 
da. Tragicomedia del Sig. Paolo Brufantini, & vlti- 
mamentedeirEnone del Sig. Don Ferrando Gon¬ 
zaga. Alla quale s’il fuo Eccellentifs. Autore ha- 
«eÌTepoftoreftremotiro della fua degna penna, & 
della fua Illuftriflìma mano, & fi folle poi compiac- 
ciuto di farcene gratia, non ci farebbe in quella fe¬ 
conda parteoccorfo di riuolgerci à Sofocle, nè for¬ 
fè nella prima ci faria fatto di meftieri di tante ra¬ 
gioni per confirmar le noftre opinioni i che fora pe- 
rauentura Hata di vantaggiolafola imprelfionedi 
quella, piu tolto che femplice Paftorale, Tragedia 
ne* bolchi di lieto fine, à comprobare con graue, & 
autoreuole eflempio la maggior parte delle finezze, 
da noi quiui ricordate, & difcorle, d’arte, di decoro, 
di Itile, & di leggiadria. 

PremelTe così fatte confiderationi,egli è da auuer 
tire, che ciafcuna fauola Rapprefencatiua conila di 
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tré parti, cioè d’Apparato, di Attiene, & di Mu(ìca. 
L’Apparato confitte nella Scena, douc fi fa la rap 

prefentationc, infiemeco’l Theatro,doue ttannogli 
Spettatori à vederla, & nelle perfone, che la recita¬ 
no. Nelle quali però, per quanto fpetta al detto Ap¬ 
parato, non fi confiderà fé non laraflbmiglianza,& 
la pompa ; nel rimanente elleno ricercano altre qua 
lita, le quali perche riguardano la parte dell’At- 
tione, fi elfamineranno piu di fotto, &al luocoloro. 

La Scena deue aflimigliarfi il piu chefia poflìbilc 
al luoco, douefi finge, chefiaauuenutoilcaro, di 
cui è compottala fauola. Per eflempio, s’ella fia 
Tragedia accaduta in Roma,s’harrà à figurare il 
Campidoglio, il Palagio maggiore, i Tempi, & gli 
edifici piu principali. Se Comedia, purché, verbi- 
gratia, i! Pantheon, le Colonne Antonina,ouer Tra 
iana,ilTebro, & qualche altra cofafegnalata fac¬ 
ciano riconofeer la Città, fi potranno formare le ca- 
fe particolari à commodità deli’Attione, & de i per- 
fonaggi, che in quella intrauengono. Ma fe fi trat- 
tafledi Pattorale, quando il tutto fia ruttico, ogni 
cofa feruirà: auegnache anco quiui fia bene l’acco^ 
ftarfi il meglio che fi pofla alla fimilitudine del fito 
di quella regione, fia Arcadia, od altra, doue fi pre- 
fuppone che il fatto fucceda. Et in ogni cafo lefel- 
ue, i monti, le valli, i fiumi, le fontane, i Tempi, le 
Capanne, e fopratutto le profpettiue etiandio di tai 
colè lontane, daranno grada marauigliofa. Auuer- 
tifeafi, che nelle Scene Tragiche i Greci erano vfati 
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fare femprc due altari pofti nella piu acconcia pat¬ 
te del palco, IVno à mano dritta dedicato à Bacco» 
& l’altro alla finiftra dedicato aH’Heroe protettore ; 
il che fia detto acciòch egli fi rappia,&à fine pur an¬ 
co , che doue eflì torneranno commodi, non fi lafci- 
no à dietro, maflìmamentefe la fauola fofle Greca, 
perche in ogni modo feruiranno d’crnamento, nè 
farannoanco lontanidal coftumede’noftri tempi, 
il quale admette nelle piazze principali delle Città 
leftatuede’Principi, & deglihuomini fegnalati,à 
cauallo, &àpiedifopracolonne, epiediltillipom- 
pofi; oltrache mentre dura la rapprefentatione fi 
poflbno far fumare d’odori pretiofi, dilettando in 
quella guila t^n fentimentodi piu. 

Il Theatro,onero il luoco per gli Spettatori ha ad 
eflereaddattatoin maniera, chele Donneprincipal 
mente ftieno le meglio agiate di tutti, nè cofa vi ha, 
che loro toglia la vifta, e louratutto portano J’vitimc 
cflcr condottealla fella fenza veruna difficoltà, & 
nell’iftertb punto ch’ella s’haurà ad incominciare, 
acciòch’ellefentano minore l’incommodo, &pro- 
uino maggiore il piacere. Gli huomini pofcia de- 
urannoelTerdifpofti in modo, che, non fi affannan¬ 
do l’vn l’altro, non fienopariraentequeltoàquello 
nel vedere il palco d’impedimento. Perciòottima- 
mente feruono i gradi, i quali anco fogliono efl'er 
capaci di maggior quantità diperlone. Etmfbm- 
ma i Theatri vorriano tutti eflcre come l Olimpico 
di Vicenza,nobiiiffimo lettimoiuo della fpkndu^ez- 
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ta. di quella Patria,& della magnanimità di quei Si¬ 
gnori Academici. Nel qual Theatrohavnacom- 
modilììiTia Orcheftra per le Dame, & buon numero 
di gradi ampi, & fpatiofi per l’altre genti. La fron¬ 
te della Scena poi è la piu magnifica cofa del Mon¬ 
do: nè punto meno fono fontuofe, & vaghe le pro- 
fpettiue, sì come può veder ciafcuno, che capiti in 
quella cortefiflìma Città. Egli è il vero, che quello 
è vn’Apparato piu Tragico, che Comico, & in nin¬ 
na guifa Paftorale: Tuttauiaconmutationi, & ag¬ 
giunte à propofito potrebbe tornar bene à tutte le 
cofe. Ma per le Tragedie io vi feorgo vna conuene- 
uolezza grandiflìma, che quella fronte, la quale,fc- 
condo l’vfo de gli antichi, non vuole figurare altro, 
che vn qualche illuftre edificio, fatto per ornamen¬ 
to di quella Città, che fi piglia à rapprefentare, fuor 
de gli cui archi vadano ( fenza altra occafionein cer 
to modo, che di recitar le lor parti) vfcendoglihi- 
ftrioni di mano in mano, & rientrandofene pari¬ 
mente, può acconciffimamente feruireperla metà 
dVn Cortile dVn Palagio Reale, e’I profeenioper 
piazza del medefimo, oue con maggior verifimi- 
glianza verrebbe à capitare il Rè, & a trattare delle 
cofe importantiffime, che occorrono, eh’ei non fa¬ 
rebbe,mentre il detto profeenio folfe intefo per vna 
ftrada, ouer altro luoco publico della Città. Ma co¬ 
munque fi fia, quella è vna fabrica ammirabile, de¬ 
gna del valore del Palladio,che ne fu l*Architetto,5c 
degli animi Vicentini, che ne fecero la fpefa. 
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Reftavna parte di momento eftremo quanto ài 
Theatro, la quale è rilluminatione, che vuole efl'er 
bella, & chiara, & fituata in guifa, ch’tlla non impe- 
difea con candelieri pendenti, nè con altri ordigni, 
il vedere ad alcuno de gli fpettatori, nè ponga loro 
in affanno d’efTer tocchi da cere, nè da licori caden¬ 
ti. Etoltradiciò, ch’ella non renda malo odore, 
nè fia con pericolo d’incendio, òd’altro difordine 
fra i recitanti, ouero d’alcuna bruttura dietro alla 
Scena. Tale illuminatione, chipotefleaccommo- 
darla in modo, che folo fe ne vedeffe lo fplendore, & 
fc n’hauefle il feruigio del lume, fenza che fi poteflc 
dal Theatro feorgere donde, nècomeeifivenille, 
accrtlcerebbe allo fpettacolo grandeornamen to. 
Et raaffimamentes’ei la difponeflein luoco, ond’el- 
la gjfTe à ferire colla luce i volti de gl’hiftrioni. Pe¬ 
rò à ciò attenda chi harràlacura d’illuminare vn 
Theatrojche la via di farlo non è impoffibile,nè pcr- 
auenturamalageuole, nè dirpendiofa piu che tan¬ 
to . Nè voglio lafciar anco d’mfegnarla altrui,à fer¬ 
uigio, & condimento vniuerfale di tutte le future 
meriteuoli Rapprefentationi. Quefta dunque è vn 
fregio pendente d’alto, il quale diuida il Cielo della 
Scena da quello del Theatro, ma non cada tanto in 
giù,ch’egli occupi troppo della vifta della fronte de l 
la detta Scena, & fiadal latodi dentro dirimpetto 
alla ftefla fronte tutto pieno di lampadini accefi, 
con nflefii d’orpello accommodati talmente, ch’effi 
mandino diurne addolTo ài recitanti; i qual lampa- 

1 diai 
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dini vi fi deuranno ben fermar fopra,&accender 
prima, ch’egli fia tiratosù ; hauendo tutto ciò à farfi 
dentro dalle tele innanti, ch’elle fi leuino. Et fi po¬ 
trà dalla parte di fuori diuifare il detto fregio con 
arme,con imprere,ouero con altre cofe limili,che da 
ranno grande ornamento, fpetialmente sanch’efTe 
faranno rifplendenti, ò per participatione del lume 
di détrojò da sè fteffe, il che meglio forajche così fer 
uirannoanco à far chiaro à gli fpettatori, e moftre- 
ranno di efTer fatte mifteriofamente, &adogn’al- 
tro fine, che d’illuminar la Scena,la qualerefterà lu- 
eidiffima, fenza ch’altri s’auuegga donde, od alme¬ 
no in qual maniera lene venga sì bella luce. Per 
vltimo ricordo inquefta materia d’illuminatione, 
habbiafi auuertenza ( malfimamentedoue l’huomo 
non fi potélfe valere di così fatto fregio) di fare, che 
tutta la luce vada à percuoter la fronte della Scena, 
leprofpettiue, e’iprofcenio, &non fi diffonda mica 
nel Theatro, oue ftanno gli Ipettatori, il qualequan 
to lari piu ofeuro, tanto farà parere la Scena piu lu- 
minofa; & all’incontro piu lucido ch’egli fia, difgre- 
gherà maggiormente la villa de i riguardanti, & fa¬ 
rà loro riufcire men chiaro, & men vago quello,ch’è 
di fomma importanza, che fia bene, & diftintamen- 
te veduto. Per quello al cader delle cortine io direi, 
che fi deuelfe leuar via ogni lume tenuto fin’allhora 
nel Theatro perla mera neceflìtà de gli afpettanti : 
il qual lume ancora quanto fin’à quel punto fofle Ila 
IO piu debole, tanto il meglio fora ; perche calate le 
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tele pofcia parrebbe riIJuminatione molto maggio¬ 
re, & farebbe aflai piu bello effetto. 

L’altra parte deU’Apparato, cioè le Perfone, per 
quanto elle feruono alla villa, ricerca due qualità, 
Habitudine naturale,& Veftimenti. Circa alla pri¬ 
ma, i Greci per piu viua raffomigliauza, & etiandio 
per maggior commodità de gl’hiltrioni, coftumaro- 
nolemafcare, & nelle Tragedie vfaronoiCothur- 
ni, ò vogliam dire pianelioni ; perciòche in quelle i 
perfonaggi hanno ad effere di ftatura grande^ & au¬ 
gnila , Et la ragione lì è, che come il Poeta deue fin¬ 
ger le cofe, non quali elle fogliono effere in effetto, 
ma quali elle harrebbono conueneuolmente ad ef- 
fere, così quand’altri cerca rapprefentare vn Rè, 
onero vn Principe grande, l’ha à fare il piu bello,il 
piu alto, e’I meglio formato di tutti, sì come quello, 
c’harrebbeadeffer tale, Tempre chela Natura nel 
produrlo non foffe Hata impedita.Conciòfiaches’il 
dritto vorrebbe, che colui fignoreggiaffe à gli altri, 
che foffe il piu virtuofo; & fe è parimente il vero 
quello, che dice il Filofofo,che i collumi dell’animo 
feguitino la temperatura del corpo: fi raccoglie di 
neceflìtà, ch’il Rè deurebbe effer il maggiore,e’I piu 
perfettamente compofto d’ogn’altro. Qujnci preffo 
ad E uripide fi troua fcritto. Species digna, Imperio. 
Et V'irgilio,raffomigIiando Didone à Diana,fà che 
la Dea foprauanza di grandezza tutte le Oreadi, 
dicendo 
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Cradìem^ Deas fu^ereminet omnes. 
Ondeibggiunge della Reina 

7"alis erat Dtdo, talemfe Ut aferebat 
Per medias. 

Et altrouepària di Turno in quefta maniera 
Iffe inter frimosfr^Hanti corporeTurnus 
Vertitury arma tenensy ^ tato vertice fupra efi, - 

Et fe talhora lì ritrouano de i Principi men belli, & 
meno aitanti dellla perfona, fi vede ben anco in loro 
il piudellevolte,per la nobiltà deireducatlone, & 
perche i cuori de i Rè fono nelle mani di Dio, cor¬ 
rerlo il vitio della Natura co’l lifeio falubre, & odo¬ 
rifero de i buoni coftumi, & ricoperto il difetto fot- 
to à gli habiti virtuofi con fpIcndore,& con Maeftà. 
Ma non tuttauia con tali elfempi fia cofa diceuolc 
in vna Tragedia l’introdurre vn perfonaggio defor¬ 
me, che faccia il Rè; anzife l’attitudineàrecitar 
quella parte farà maggiore in taluno,che per difgra- 
tiapat.fca qualcheimperftttionedellafìatura,con- 
uerrà medicarla il meglio che fi potrà, & particolar¬ 
mente quella della picciolezza, valendoli, come s’è 
detto di fopra, de i pianelloni,oueroborzecchini 
co’l fouero; coU’vfo de i quali,& piu alti, & piu balli, 
farà da dare à tutti gli altri interlocutori la loro pro- 
portione, fecondo la conditionedi ciafcuno,si che 
di mano, in mano dal piu graduato al piu infimo, & 
dal piu nobile al meno, fi vada, àfembianza delle 
canne de gli organi, calando colla mifura : che così 
è da credere, che la Madre Natura formarebbe gli 

huo- 
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huominijs’ella nella generatione d’ognuno fi ritro* 
ualfe fciolia da tutti impedimenti. Nelle Comedic 
fimiglianteraentefideuràhauere l’ifteflb riguardo, 
colla diflferenza però, ch’è dal Cothurno al Socco;il 
qual Socco è vna fcarpa pure co’l fouero,ouero vno 
ftiualetto, che inalza, & abbafla anch’efso fecondo, 
che’I bifogno ricerca, ma non tanto, quanto nelle 
Tragedie il pianellone ; perche quefte fono perfone 
priuate, & quellefignorili, & d’alta conditione .In 
lomma fempre s’ha ad hauer confideratione alla no 
biltàjoueroignobilitàdelperfonaggio. 11 che s’ha 
medefimamentead olTeruare nelle Paftorali, nelle 
quali poiché i Paftori,& le Ninfe fono per lo piu baf- 
fe perfone, e tutte ttguali frà dilloro, baderà atten¬ 
dere quale di effe tenga nell’Attiene luoco piu prin¬ 
cipale, &qual meno, & fare che ciò ferua per mag¬ 
giore, & minore nobiltà ; alzandole in conchiufione 
tutte, & in ogni forte di fauola piu deli’ordinario,an 
co per vn’altra ragione, che l’altezza del palco, & 
l’ampiezza del profeenio fanno parere ognuno piu 
picciolo di quel, ch’egli e. Ma è ben anco da auuer- 
tire di non eccedere in quella cofa il conueneuole 
di fouerchio; perche fi darebbe in vna fproportionc 
alfai maggiore, quando fi vedelTevn perfonaggio 
d’altezza Tmifurata, il quale non hauelfepoi lun¬ 
ghezza di corpo, nè grolfezza corrifpondente .Ne’I 
dargli ( come attefta Luciano nel Dialogo del bal¬ 
lo, che faceuano i Greci ) petto, & ventre appoflic- 
cio, & graifezza finta, mi parrebbe rimedio oppor¬ 

tuno 



fò Parte 

tuno, conciòfia cheoltra Timpaccio, che arrecareb- 
bono i cottoni, & leftraccie, la faccia rimarrebbe 
fempre defórme, e troppo picciola, e’I còllo eccefli- 
uamcnte corto, il che farebbe fozza, & moftruola 
vifta. Nè finalmente le mafeare, adopratedaime- 
defimi Greci, varrebbonoad acconciare il difordi- 
ne, ma piu torto ad accrefeere rtrauaganza, & diffi¬ 
coltà . De i quai Greci treramente io non lodo pun¬ 
to à quertinortri tempi IVfo in materia delle dette 
mafeare; perche eIle,rendendo gl hirtrioni nella ete¬ 
ra quafirtatue parlanti, non lalciano, ch'altri feorga 
le.mutationi dei volti, cagionate dalle variationi 
de gli affetti; oltra che le medefime impedifeono 
benelpefso la pronuntia, parte anch’ella di non mi¬ 
nor mométo,sì come d’amendue fi dirà piu di fotto. 
Però quando il recitante foffe per l’età difimiledal 
perfonaggio , che s’intendefle d’imitare, rimarrei 
contento di dargli barba, & chioma del pelo conue- 
neuole, nel rimanente lafciandolocoll’afpetto do¬ 
natogli dalla Natura. Di coloro poi, che recitano 
le parti feminili, non occorre aggiunger altro, fe 
nonché, procurandoli, che di faccia fieno quanto 
piufia poflìbile accommodatialbifogno,nelrerto 
fi vadano addattando con capegli, con veli, con na- 
ftri, & con altri abbiglimentidacapo condecenti 
all’età, che fi defidera. Et ciò balli quanto ali’Ha- 
bitudiue naturale. 

Dintorno à i Vertimentil’vfo de gli antichi, fe¬ 
condo Giulio Polluce,era affai ftretto; conciòfia che 

elfi 
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efli haueuano à ciafcun perfonaggio,non pur Thabi- 
to, ma il colore determinato, e dauano all’i nnamor 
rato il fuo, il fuo al Trafone, & al parafilo. Ma noii 
vfando in ciò maggior libertà, & pigliando le cofc 
piu in vniuerfaleper meglio conformarci al moder¬ 
no coftume,ch’è ito molto auanzando di larghezza, 
& di pompa, faremo contenti di confidcrare.che co¬ 
me leperfone fi diftinguono fra di effe mediante il 
feflb, l’età, la conditione, & la profefilone,così anco 
i veftimenti in generale fi fanno tra dilloro differen¬ 
ti. Et l’huomo véfte in altro modo, che la donna,m 
altro il vecchio,che il giouane, in altro il nobile,che 
il plebeo, &: in altro il foldato, che il dottore. Pia 
particolarmente etiandio fi variano gli habiti fecon 
do’J portamento della natione,ò della prouincia,co- 
meadire, parlando all’antica, la Toga s’vfauain 
Italia, e’I pallio in Grecia. Et alla moderna l’habi- 
to corto fra i Francefi, e gli Spagnoli! in Vngheria, 
in Polonia,& in tutto’l Leuante il lungo;& fra gl’ita¬ 
liani,in Venetia quella, che fi dice maniche à gomi¬ 
to, in Lucca, & in Fiorenza il lucco, in Genoua la 
cappa lunga,in Bologna il robbone,&altroueil fer- 
raiuolo, ò la cappa corta. Sarà per tanto da vedere 
in qual paefe fi finga la fauola, che fi rapprefenta ; & 
fecondo l’vfanza di quella nationefi deuranno vefti 
re i recitanti : Et fe l’Attione fia Tragica, riccamen¬ 
te, &fupcrbamente j fe Comica, ciuilmente,ma pu¬ 
litamente; alla fine fe Paftorale,humilmente,ma 
con garbo, e delicatezza,che vaglia quanto la pom* 

pa. 
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pà. Come che in quefte fia già accettato per vfo if- 
reuocabile labbigliarele Donnealla Ninfale,anco¬ 
ra ch’elle foflero femplici Paftorelle,-il qual habito 
riceue ornamenti, & vaghezze alfa i fopra la loro 
conci tione. Et io non gli bialìmo per la bellezza 
della vifta, & per la ragione detta nella prima parte, 
ch’è la mede(ima,onde lì conducono nelle Tragedie 
in palco i Rè con manto, & corona,eIcettro, & con 
compagnia numerofa, & veftitanobilmente, & di 
vari colori:St come fu fatto in Vicenza l’anno 15 84 
alla rapprefe ntatione dell’Edipo Tiranno, tradotto 
dal Sig OrraroGiuftinianbClar^lfimoper lanobil- 
tà Venctiana , & chiariflìmoper la lirica poefia> & 
fatto con infupt rabile grandezza recitare da i fudet 
ti Signori Acadtmici Olimpici nel fopradetto loro 
(uperbiflìmo Theatro. Oue, auuegna che gl’inter¬ 
locutori non fodero piu di noue, nientedimeno le 
perfone veftite, che v’intrauennero per compagnia 
de i perfonaggi prìncipal ì, & per fare il Choro, arri- 
uarono al numero dicento, ècotto. Et gli habiti, 
che luttauia coftarono parecchie centinaia di feu¬ 
di, ne fecero moftra di molte. Se molte roigliaia;& vi 
fumo de i Signori, i quali dopo la Tragedia cercaro 
nodi mirargli da predo, non potendo eflì credere, 
che non valelfcro vn teforo, come gli haueuano fti- 
mati in vedendogli da lontano. Nonmiparegià, 
in propofito del detto numero di perfone, di padarc 
fotto (ìlentiovna bella cofa, che piacque fuprema- 

• mente à ciafeuno, chela notò. Et quella lì è, cheef- 
fendo 
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fendo cileno cotante, come se detto, c venendo à 
fchiera à fchiera in Scena,e partedofene fimilemen- 
te, giuano così bene ordinate, edifpofte, che ognu¬ 
na d’eìTe, fenza vna minima confufione, od intrico, 
ritrouaua il luoco Aio. Et quando era in palco il 
Choro folo, il quale conftaua di quindici, egli face- 
iia vna regolata figura, Et quando fouragiungeua, 
verbigratia,Edipo,lacui compagnia era di vent’ot- 
to} tutti infieme bene, & vagamente tra dilloro in¬ 
trecciati, ne faceuanovn’altra. Altrettanto n’era 
allhora,ch'arriuaua Giocafta con venticinque; Co¬ 
si Creonte con fei. Et neH’atidarfene bora quefla 
troppa, bora quella, Tempre coloro, che rimaneua- 
no, fi vedeuano nel loro primiero fito, & far la figura 
diprima ; ch'era vna marauiglia, come tutti foflero 
così bene ammaeftrati, dcriconofceflero sì perfetta¬ 
mente i luochiloro, & nepartiifero tanto acconcia¬ 
mente. Il che tutto fi fece con grandiflima ageuo- 
lezza, hauendo folamente compartito il pauimento 
del palco à foggia di marmi di diuerfi coloniche ren 
deuano pur anco vaghezza grande alla vifta. Et eia 
feun perfonaggio fapeua per quale ordine di quadri 
egli haueaàcaminare cosi nel venire, come nel ri¬ 
torno, & à quante pietre gli era di bifogno fermarfi. 
& parimente quando crefceua il numero in Scena 
delle perfone,& facea di mettieri cangiar difpofitio- 
ne, ognuno era beneittrutto à quale altra fila, & co¬ 
lore di mattoni gli conueniua ridurli; talché fenza 
nulla dittìcoltà apprefero tutti à far la parte loro, & 

K lafe- 
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la fecero in modo, che non vi fi feorfe punto d’erro¬ 
re . Ma delI*Apparato fia detto à fofficienza. 

Qui mi par luoco d’aggiungere,per l’obligo della 
parola, datane nella prima parte, ifpenfier mio cir- 
ca’l portar Tombre in Scena; Il qual farebbe, che 
poiché l’ombra il piu delle volte è quel perfonaggio, 
che fi vede, & fi ode prima di tutti gli altri, ella fi ri- 
troualTe già in palco al cader delle tele; che cosi, in- 
fieme co’l fare ciò, ch’è di coAume ordinario di tali 
Rapprefentationi, oue fempre al calar delle cortine 
fi vede vfeito ò prologo, od altro, à cui tocca di com 
parircilprimo j fi feruirebbe al propofito, à cui fi ri-, 
chiede, che tai fantafmi comparifeano in incom- 
prenfibile maniera; & oltra di ciò fi verrebbonoà; 
fchifarc molte difficoltà, che apporta féco il deuet. 
far venir Tombra ò di fotto terra, ouer d’altra parte 
pocoverifimile, con niuna vaghezza, nèmaraui- 
glia. Ilfuofitoiodircipofcia ch’egli hauelTe ad ef-- 
fere IVltima parte della principale profpettiua per 
due ragioni, la prima, perche fecondo la proportio- 
nedegli edifici quiui polli, l’ombra vicina à loro, & 
in lor paragonefembra di grandezza ftraordinaria; 
il che aita affai Thorribilità, ch’è molto opportuna 
in tale atto: la fcconda,perchela fronte della detta 
profpettiua,la quale,per venire i fianchi mancando, 
rielcepicciolacofa, piu commodamentefipuò tut¬ 
ta coprire ( & anco à fuo tempo fcoprirla ) d’vn velo 
nero, ch’io fìimo necefrarilnmoanch’clfoperdueri- 
fpeiti r l’inno, perche dietro aliai, & malfitnamentc 
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s’ei forte alquanto folto,in certo modo fi trauede tut 
to quello, che vi fi fi s faltro per dar maggior vcrifi- 
miglianza alla conditione delfombra, che come co 
fa infernale, dcue far tcncbrofo l’aere dintorno à se, 
così come i beati il rendono luminofo, & perciò fi 
fogliono dipingere co’l capo circondato dVn cer¬ 
chio lucido, e rifplendente. Conuieneadunque, 
ch’il detto velo fia tanto lontano dall’eftrema fron¬ 
te della predetta profpettÌua,che nel mezzo vi capi- 
fca l’ombra,& ch’ella vi fi poifa mouer agiatamente, 
la qual ombra deurebbe efler tutta coperta, piu che 
veftita, di zendale, ouer altra cofa fimile, pur di co¬ 
lor nero, & non moftrar nè volto, nè mani, nè piedi, 
& fembrarein fomma vna cofa informe,moucndofi 
piu tofto fopra à picciole ruote,che mutando i partì, 
ouer caminando ordinariamente. Et quanto al par¬ 
lare, hauer vna voce alta, & rimbombante,ma ruui- 
da, & afpra, & in conchiufione horribile, & non na- 
turale,ferbaodo quali fempre vn’iftelTo tuono,quan- 
tunque il propofito per l’ordinario ricercaflc diuerfi 
accenti, e mutationi. & mentre ella ragionerà,elfcr 
continoamenteinquieta, nè giàmai punto fermarli; 
ma mouerfi fempre di quel moto detto di fopra per 
via di ruote, ò d’altra machina così fatta. Perla 
qual via medcfima conuerria farla fparire in vn mo¬ 
mento , fubito ch’ella hauelTe fornito di dire il fatto 
fuo:& neH’iftertb illantefarabbrugiareilvelo,ac- 
commodato prima in modo, che il fuoco non porefr 
fe dar danno ad altra cofa, & preparato ad arder 

K 2 coir- 



75 Parte 

coll’acqua di vite, ouer con altra materia fìmlle;il 
quale incendio accrefee l’horrore, & viene infieme 
ad abbagliar la villa delle cofe, chequiui lì fanno : 
le quali anco per ciò è bene che fian fatte neH’vlti» 
mo angolo della profpettiua, & remote da gli occhi 
de gli Ipettatori; aflai giouando, che quelle attioni, 
che vogliono hauerdeirincredibile, òdelmaraui- 
gliofo, fuccedano in lato, ond’elle lì polTano d’altrui 
feorgeremendiftintamente. Quello tanto lìa det¬ 
to per mio ricordo fopra l'imitatione dell’ombre ; il 
cheferuiràpervn pocodimodello à gl’ingegni piu 
intendenti, & eflercitati del mio. Hora palfiamo al¬ 
la feconda parte della Rapprefentationc, ch’è l’Ai- 
tione. 

L’Attionc contiene due parti, cioè la Voce, & il 
Cello ,* nelle quai due parti è ripolla la totale efpref- 
lìone,& efficacia della fauola; conciòlìa chel’vna ri¬ 
guarda l’vdire, & l’altra il vedere. Et ciafeuno pro¬ 
na le cofe in sè,& lì commoue per effe, fecondo ch’e¬ 
gli leafcolta,& le rimira. Nella voce adunque fi 
conlìderano due cofe ì la quantità, cioè, ch’ella lìa 
grane, acuta, grande, ò picciola ; & la qualità, cioè, 
ch’ella lìa chiara, roca, piegheuole, dura, & limili • 
l’vna, & l’altra di quelle due conditioni s’ha à varia¬ 
re conforme à i foggetti, che li efprimono ; come à 
dire nelle profperità la voce deurà elfer piena, lem- 
plice, & lieta ; nelle contefe, & difpute, eretta j nell’¬ 
ira, atroce, & interrotta, & afpera ; nel fodisfare al¬ 
trui, piaceuole, & fommelfas nel promettere,&con- 

folare. 
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folate, ferma, & foaue ; nella commifera rione, pie¬ 
gata, & flebile i & ne i grandi affettigonfia, ma* 
gnifica. 

11 gefto confifte ne i raouimenti opportuni del cor 
po,& delle parti fue,&fpetialmente delle mani, & 
molto piu del voIto,& fopratutto de gli occhi. L’op¬ 
portunità di effo fi regge dalla qualità delle parole, 
éc delle fentenze, & anco deU’vfficio, che fi tratta^ 
comeinfegnare, commouere, riprendere, & fimili. 
Et è da auuertire,cherafFettatione, la quale in tutte 
le cofe è cattiua, in quefta è pelfima, & fommamen- 
te vitiofa. L’afpetto accompagna fempre il gefto, fe 
non quando da noi fi danna, ouero fi rimoue alcuna 
cofa; & anco tal volta quando fi concede : che pure, 
mentre altri acconfente, riuolgein con traria parte 
la faccia, quali voglia inferire, Dio guardi, ch'io 
giàmai negalfi cosi fatta dimanda. 

Dalla voce regolata, & dal buon gefto nafee ne- 
ceflariamente il decoro, il quale è la perfettione 
d’ogni ben rapprefentata fauola. Etqueftopiu age- 
uolmente s’intende di ciò, ch’ei fi poflTa efplicarej éc 
meglio fi fepara dall’attione colla mentc,che coiref- 
fetto. Ma quello, ch’è chiaro ad ognuno, fi è,Ch’iI 
decoro ha tanta forza,che doue egli è, fa piacere al¬ 
trui mirabilmente le cofe, fino à quelle, dsé fono di 
lor natura brutte,e fchifeuolij & doU’ei manca,è ca¬ 
gione , che le piu belle, & honorateriefeano dilpia- 
ceuoli,& ingrate. 

Lefopradettecofe, quantunquein generale con- 
K 3 fiderà- 
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fidcrate, potranno anco particolarmente feruireà 
chi vorrà vfare vn poco d’induftria nell’applicarle à 
gl’indiuiduijSÌ de’ fatti, come delle perfone. Il per¬ 
che lafceròquì di venirne à certi minuti auuertimen 
ti, accommodati alla rapprefentatione dell’Edipo* 
ò d’altra fauola, chepotefle valere per eflempio vni- 
uerfale; il che fare cagionarebbe troppo lunga, & 
non meno forfè tèdiofa fcrittura. Et conchiudendo 
quella parte deH’Attione, dirò in vna parola, che 
tutta la vera lode dVno fpettacolo di Scena confifte 
nella bella, & conueneuole pronuncia, & ne i moui- 
menti della perfona, e fpetialmente della faccia, ve- 
rifimili, & alfettuofi : non potendo fenza di quelli 
i’hiflrione commouereTanimo dello fpettatore. Il 
che beniflìmo efprefle Oratio, quand’egli dille 

Si vis me fiere, dolendum eB 

Primum ipfi tibi, tua fune me infortunia laedent. 

Vengo alla Mufica, terza, & vltima parte della 
Rapprefentatione, la quale nelle Comedie, & nelle 
Paftorali, che non hauranno chori, farà ad arbitrio 
altrui, per feruire per intermedi,oueroaccompa¬ 
gnargli in modo, ch’eflì riefeano piu diletteuoli. E’n 
quelli cali harrà ad accommodarfi al lìto, sì che in 
luocq^ngullo ella non paia llrepitofa, nè in ampio 
forda, o piu rollo mutola. E’I concerto de gl’illro- 
menti colle vocifia di tanto maggior piacere à gli 
orecchi de gli afcoltanti, quanto ei farà piu vario, 
&piu nono l’vna dall’altra fiata. Ets’egliconllerà 
talhora di voci fiumane folamcnte» quello perauen- 

tura 
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tura fembrcrà il piu foaue di tutti gli altri, purché le 
parole vengano bene intefe, nèfeneperdafillaba 
nelle fughe, & nelle tante diminutioni , che s’vfano 
al giorno d’hoggi. Et è da auuertire, che eflendofi 
data la Mufica alle Rapprcfentatióni fra l’vn’Atto^ 
e raltro,per porger alquanto di ripofo à grintelleiti, 
affaticati nell’attentione preftata alla fauola final- 
Ihora, conuiene, ch’ella fia tale, ch’in Ielle menti ri- 
trouino quiete, & dolcezza,& non, che, per trarne ri 
defiderato gufto, lor faccia di meftierfaffanhàrfi al¬ 
trettanto, quanto nel capir TAttione. 

Nelle fauole, c’harranno i Chori, fé oltra dilloro 
vi faranno intermedi, ouero altre mufichejin quefte 
fcrbandofi il fopradetto ftile , ballerà * che i detti 
Chori fieno cantati fempliciflìmamente,e tanto,che 
paiano folo differenti dal parlare ordinario. Ma do- 
ue i Chori varranno per intermedi, ò doue non farà 
altra mufica, fi deuranno cantare con arte maggio¬ 
re : & non fia peràuentura male à propofito il dar lo¬ 
ro alcuna compagnia d’iftromenti polli dalla parte 
di dentro della Scena, con riguardo però, che tutti 
infiemefacciano vn corpo Iblo di mufica,& non pa¬ 
iano due chori, ouero l’vno limigli l’Echo dell’aliro. 
Et circa al fituare la mufica dal detto lato di dentro, 
farà da hauer grandemente l’occhio, ch’ellà giaccia 
in luoco, donde vgualmente rifuoni à tutto’l Thea- 
tro, in cui non fia vna parte, che l’oda meglio deil’- 
altra.Et in fomma, ch’il diletto fia giullamente com 
partito così à gli orecchi, cornea gli occhi degli 
Spettatori. Del 
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Del Ghoro Tragico poi, il quale ( come se detto 
nella prima parte) non patifce altro intermedio, nè 
forfè ricerca feco mufica d’altra forte, che delle voci 
fue propie,diremo innanti ad ogn’altra cofa,Ch’egli 
nei primi tempi fu di cinquanta perfone; & la ra¬ 
gion n’era, che oltra alla magnificenza della vifta, 
n odono meglio, cioè rendono fuono maggiore i 
molti, che i pochi, & anco ferbano piu il numero, & 
la verifimilitudine del corpo della Città, ch’eflì rap- 
prefentano. S’andò polcia fcemandoil choro fin’all’ 
età di Sofocle, il quale, ò da sè, ouero per legge pu- 
blica, lo ridulTeà quindici fole. Nel qual numero 
ftando,Sappiali adunque, ch’eideuràvfciredalla 
parte finiftra della Scena; conciòfiache(nonpar- 
land’hora di chi tiene propia habitatione fui palco, 
& indi ha à mouere per tenore dell’Attione ) di là fi 
fanno,fecondo IVfanza antica,comparire tutti que¬ 
gli, che vengono della Città, sì come dal lato oppo- 
fto coloro, ch’entrano di fuori. E1 fuo condurfi in 
Scena fia, ouero in tré file di cinque perfone l’vna, 
ouero in cinque di tré. Il fuo palTo deurebbe elTerc 
con graui giri, &etiandio con qualche larga, &ri- 
pofata riuolta, si ch’il fuo moto non hauefle già del 
ballo à fatto, ma non folfe ancora femplice camina- 
re; & ciò perch’egli,ò nulla,ò ben poco imita,rifpet- 
to à grhiftrioni. Per quello il Choro antico vlaua 
già l’antillrophe, prohibitoà gl’interlocutori, elfen- 
do tal tuono fchietto, & fedato, & non attiuo, & ge- 
ftuolb, come ricerca la Scena. La onde nel primo 
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canto fi admetteuano gli trochei, & gli anapcfti. 
Nel cantar poi le altre tré volte, egli onero Ita fer¬ 
mo, onero fi mone di moto, che à paragone del pri¬ 
mo fi pnò dire non moto. Quinci fi chiama Choro 
(labile, sì come fatto attento alla nouità del cafo. 
Perla qual colà i medefimi antichi fa cenano man¬ 
care il canto fuo de i detti anapelli, e trochei, piedi 
atti alla celerità. Hora vfeito che fia il choro, come 
di fopra, ei deue colfordine, & del paflb fudetti,mct 
terfi in mezzo del palco, &quiui fermandoli, can¬ 
tarla prima canzona. ComechePier Vittorio fia 
di parere, che gli antichi deflero vn luoco appartato 
nel Theatro al choro, ou’egli fi ritiraflé per non im¬ 
pedire la Scena. Ma ò vera, ò fàlfa,che fia la fua opi¬ 
nione , io'l vorrei in ogni modo fii’l palco, per le ra¬ 
gioni dette nella prima parici & in fòmma per mag¬ 
giore verilìmilitudine del negotio,& anco per accre- 
feer Maellà alla rapprefentatione ; oltra che s'^gli 
ha alcuna volta ad intrometterli negli alfari della 
fauola, & diuenendo vno degl’hillrioni, imitare 
anch’elTo, non illarebbebene, ch’effblTe fuori della 
Scena : nella quale non ballarebbe il dire, che fi po- 
tria ritenere il capo del choro,à cui tocca di parlare; 
perche può anco talhora toccare à qualchVn'altro 
membro dillu!, & cosi diuidendofi in due femicho- 
ri, far IVflicio di due hiftrioni. Et in quello cafo tan¬ 
to peggio tornarebbeil far del Ghoro quelIo,che ne 
dice il Vittorio. Stia adunque il Choro fu’l palco,e 
llieuuifermo, &inpìedi,s'eglièpolfibile: perche 
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auegnache il federe non (lifdiceflc, portando pur 
anco il vcrifimile,che i Cittadini in certi luochi del¬ 
la Città fi riducano à federe, &fauellare infieme, 
nulladimeno per Timpaccio, & perla brutta vifta, 
chequiui recarcbbono quindici fcdili, malfimamea 
te nel primo atto, il quale palfa tutto fenza choro,io 
lodo piu tofto, ch’egli fi ftia ritto. Lafcio di dire, che 
all’apparire del Rè, & de gli altri gran perfonaggi, è 
conucneuole cofa, cheti choro fi leui, & faccia loro 
honore,non tornandoàfederefin’à tanto ch’efli fc 
ne fieno andati ; nel qual cafoi detti fedili difcon- 
ciarebbonoalfai, maffimamcnte hauendofileper- 
fone del choro à mutar di luoco,& à riceuer nel mez 
20 le compagnie fopragiunte, & con quelle intrec- 
tìarfi, sì comes’èdi /òpra veduto che fu fatto nella 
Tragedia di Vicenza. In cotal modo ftandofene il 
-Choro, farà egli comraodamente bora interlocuto¬ 
re della fauola, & bora fpettatoreotiofo di quanto 
palfa. Ma quando egli rimarrà folo nella Scena, 
allhora ei cantarà fempre, & verrà ad elfere vn me¬ 
ro , ma grane, nobile, & bene accommodato inter¬ 
medio della Tragedia. Nè dia pena ad alcuno l’au¬ 
torità del Robortello, il quale vuole, ebe di mente 
d’Arinotele il Cboro non canti mai ; & auuertifce 
quali per errore, ebe Sofocle babbia fatto cantare 
la prima canzonadeH’EdipoTiranno: &per difen¬ 
derlo, s'induce à dire, cb’ella venga cantata dal Sa¬ 
cerdote, & da i fanciulli. Nès’auuede, cbequcfti 
già fono iti via, conforme aH’ordine del Rè. Ma tan- 
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to è lontano, che la prima Canzona fi pofl*a non can 
tare, che non fora anco fallo il cantare l’vltime pa¬ 
role, che chiudono la fauolaj quantunque elle ordi¬ 
nariamente fi fogliano dire dal folo capo del choro 
alla diftefa, con voce tuttauia vn poco alta, & rim¬ 
bombante . Et la ragione, onde quelle non fi can¬ 
tano, fi è,che in quel punto le cofe fono ridotte à tan 
ta miferia, eh e venuto meno il canto,il pianto^Se 
ogni altra dimoftratione delle paflìoni altrui. Ne- 
ceifario è bene altrettanto, quanto la prima, canta¬ 
re le tré di mezzo;poiché ( comes’è detto) ilchoro; 
cantaTempre quand'ei non imita, cioè quand’egli 
non è attore, & interlocutore. Al qual canto gli 
antichi Gongiungeuano la mufica per fuoTolkua- 
mento, & per coprire gli errori delle voci ,& molto' 
piu per fare maggiore imprelfiòne,ò commouimen- 
to. Et conciòfiache cotal mufica ha ad elTeretran¬ 
quilla, & flebile anch’elTa, i medefimi antichi vfa- 
rono vna tibia fola, ouer duéì perche elfendaquello 
iftrqmento, che fi fuona co'l fiato, ei viene à mefeor 
larfi col canto meglio di tutti gli altriftrom€nti,chc 
non fi fuonano collo fpirito, come à dire cererà, lira. 
Se fimilijfenza che quelli tali non fono tanto fonori, 
nè così bene ricopronoi difetti de i cantori. Della 
tibia adunque fi feruiuano, & particolarmente à fa¬ 
re la mufica mixolydia, la quale non era graue» co¬ 
me la mixodoria, nè imitaua come la mixophrigia, 
& perciò fi rendeua meno attiua, & piu pafliua. Ma 
comunque fi fia, la mufica, chi pure ne ha fantafia, 

vuole 
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vuolecflcre inccnfa, ò rime0à, conforme alla capa¬ 
cità <iel Theatro j onde là tibia al tempo d’Oratio 
s’era fatta grande>& (onora quali al pari della trom¬ 
ba, & fecondo alcuni fpo/ìcori, hauea tolto infua 
compagnia la cornetta d’ottone. A me pare, (landò 
pure nel rimanente circa alla mufica delle Come¬ 
die, & delle Paftorali, à quanto s’è detto à Tuo luoco 
di (opra, Che i Chori delle Tragedie debbano con- > 
ilare di voci humane folamente,ma ben rare,& elet¬ 
te ; procurando(ì,che il canto(ia formato da mufìco 
perrettidimo, il quale lo faccia placido, graue, fle¬ 
bile, & inuguale; Et intendo diquella inu.gualità» 
che fua natura induce triflezza, jSc s’accommoda 
alla grandezza della calamità. Et fopratutto, che 
le parole fieno cosi chiaramente e(plicate,ch'il Thea 
tro le intenda tutte, fenza perderne vna minima Al* 
laba; si che riceucnd’egli nelfanimo la featenza lo¬ 
to, che deue elTere horribile, & miferabile, ei fi vada 
difponendoà quegli affetti, che fono propi del Tra¬ 
gico; & alla fine, per mezzo loro,ne riceua la purga- 
tione, ch*il Poeta s* è propofto di confeguire é 
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